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L voftro viaggio per Ro- 
ma , che ci procacciò la 
bella forte di godere del- 
la voftra dolce converfa- 
zione per tutto quel breve tempo 
da che in Venezia giungefte, fino 
agli ultimi periodi di voftra par- 
tenza , ficcome in noi fe nafcere il 
difegno d’ intraprendere unitamen- 
te le prefenti fperienze , ne fuggerk 
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pure ad un tempo il penlìero d’in- 
dirizzarvele , come cofe che per più 
titoli vi appartengono . E certamen- 
te non era il dovere , che quel no- 
bile delìderio d’ indagare il nuovo 
pretefo fenomeno della Medicina 
Elettrica, che dopo quello di am- 
mirare quell’ augufta ed immortai 
Dominante , vi fece per avventura 
a quella volta piegare, poiché non 
vi fu dato di poterlo adempiere , a 
cagione de’ venti firoccali che allora 
fpiravano , andalfe , con poco deco- 
ro del nome noftro , defraudato del 
tutto . Non vogliamo però diflìmu- 
lare , che oltre la mira di foddisfa- 
re la voftra lodevole curiofità in- 
torno a quella tanto vantata fco- 
perta , all’ intraprefo impegno non 
abbia avuto gran parte altresì il fi- 
ne di aflìcurar noi medelìmi . Co- 
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mecchè , a far pendere i noftri giu- 
dizj dal fentimento contrario , gran 
pefo aggiungelfe la voftra autorità , 
in fomiglianti faccende d’ ogni ec- 
cezione maggiore fenza contralto» 
Ha che s’ abbia riguardo alla lunga 
e indefefla applicazione voltra ne’ 
lludj Filici , mercè la quale con 
tanta felicità e perizia i più allruli 
fenomeni della natura ne’ vollri dot- 
ti libri efponete 5 lia che li confi- 
deri l’ abbondanza de’ mezzi a tal 
inchiella ricerchi , che la munifi- 
cenza di un gran Monarca , nato 
a’ vantaggi della Letteraria Repub- 
blica , vi fomminillra j tuttavia fen- 
doli alcun de’ nollri avvifato di 
rammentarci , effere parecchie volte 
accaduto, che, o per una tal qua- 
le generofa emulazione , o per non 
aver voluto diltinguere i giudiciofi 
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Italiani Scrittori da’ Vifionarj , de* 
quali ogni Paefe , più o meno ha 
fempre avuto fua parte , fi ; fieno 
lafciati portare alcuni de’ vo/lri 
Franzelì a riprovare, anzi tempo, 
verità di fatto da taluno de’ no/lri 
Dotti prodotte , ( ficcome del vele- 
no delle Vipere di FrancefcoRedi , 
e della ferie de’ Cucurbitini ' del 
Vallifneri , fi è veduto accadere > ) 
ci determinò tal rifleffo, falva tut- 
ta la /lima che allavoftra nota in- 
genuità profeffiamo , a rapportare 
il no/lro giudizio alla te/limonian- 
za de fenli. A que/V effetto fiflfam- 
mo il luogo, ove s’ ave/fero a te- 
nere le no/lre vefpertine raunanze > 
e fu quel medefimo che Voi ono- 
rafte colla voflra prefenza nonfo- 
lamente, ma ove in oltre , per aver- 
vi trovata macchina a vo/lro genio 

efe- 
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efeguita , ed un vario copiofo ap- 
parecchio d’ elettrici ordigni , vi 
compiacele pur anco di efercitarvi 
nella pruova di un globo di por- 
cellana , e di un tubo di fmalto . 
Quivi , dall’ amorevolezza del Si- 
gnor Giovanni Ziborghi , il quale 
al buon fenfo e valor fuo nelle co- 
fe che alle Mecaniche fi rifèri (co- 
no , unifce un gufio non ordinario 
intorno a tutto ciò che a naturali 
efperimenti appartiene , graziola- 
mente accolti , e di tutta la fup- 
pellettile di nuovi tubi e globi f 
che alle diverfe nofire bifognc oc- 
correvano , provveduti 3 fortemente 
poi eccitati dalla cortefe officiofità 
del Signor Francefco Rigoni , uo- 
mo , oltre alla maeftria nella Far- 
maceutica e Chimica Profelfione , 
dotato pure di buon gufio e otti- 
mo 


Digitized by Google 


I 


[ ] 

mo dilcernimento per l’ altre , il 
quale intefo il nortro ragionevol 
timore di non incontrare Ipecifìci 
di tal bontà , quale alla licurezza 
delle da noi divifate operazioni vo- 
levafi , Ideiti , cioè , ben confervati 
e recenti , coliche i difètti che nell’i 
efperienze follerò per accadere , all* 
ineficacia de’ rimedj ulati non ve- 
nirtelo attribuiti più torto , che a 
mancanza di forza elettrica, elfen- 
doli generofamente offerto .di fom- 
minirtrarne dal proprio fondaco e 
gomme , e fali , e fpiriti , e minera- 
li , e quanto in fomma ne folfe me- 
ftieri, lìccome ha poi religiofamen- 
te adempito > poco dopo la vortra 
partenza demmo principio all’ope- 
ra lenza intermiflion profeguita j 
fe non fe quanto l’aria poco favo- 
revole ad una forte elettricità , qua- 
le 
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le abbiamo Tempre voluta , per non 
metter in compromeflo per quello 
capo il {uccello degli efperimenti , 
ci obbligò per poche volte a To- 
prallare . Da quelle diligenze , voi 
potete ben credere non elìerli da 
noi trafandata qualunque minima 
avvertenza {opra le più minute par- 
ticolarità , che potefiero inforgere , 
affine di non pigliar {cambio, co- 
me purtroppo Tuoi di leggieri av- 
venire . Quindi per isfuggire il pe- 
ricolo d’effere, malgrado lenoflre 
buone intenzioni , {edotti , o dalla 
poco intefa cautela di gente lem- 
plice nel dare o ricevere dopo l’Ope- 
razione Medico-elettrica nuovo mo- 
tivo a quello {concerto di corpo, 
che folfe loro per Topravvenire , o 
dalla loro ignoranza in non riferi- 
re dillintamente come le coTe fie- 
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no in efli pallate , o dalla loro dab- 
benaggine e pocalincerità, rappor- 
tando, per non parer da meno de- 
gli altri , come ad efli pure acca- 
duto ciò, che udirono eflere in al- 
tri feguito, o dalla fervida imma- 
ginazione degli uomini , alla quale 
non è partito troppo ficuro f ab- 
bandonarli , da che Tappiamo i va- 
ghi e trilli fcherzi che Tuoi produr- 
re 3 abbiamo perciò voluto farne le 
prove fopra di noi medelimi, per- 
fuali che niuno lia tra noi così dol- 
ce di fale , benché v’ abbia pur de* 
Poeti, da lafciarfl raggirare dagli 
empiti della propria fantafia . In 
prova di che voi vedrete , che , per 
quanto tentate abbiamo e ritentate 
in varie guife le fperienze medelì- 
• me con potenti catartici , con emet- 
tici , con narcotici , e per lino co’ 


[ ] t 

più violenti deletterici , non è fe- 
guita la minima alterazione in chi- 
chefìa , più di quello , che , fenza 
l’intonacazione de’ tubi , o collo /la- 
re su le relìne a mani vuote , fo- 

9 * 

glia la femplice elettricità cagio- 
nare j forfè perchè nell’ atto d’ elet- 
trizarci , niuno di noi ebbe quella 
ferma perfuafione di doverne rifen- 
tir cangiamento , cui convien cre- 
dere avellerò coloro , de’ quali le 
tante maraviglie ci vengono riferi- 
te . Dopo di ciò , fe non ci fo/Te 
più che conofciuta la moderazione 
e modeftia del voftro co/lume 7 lon- 
tano affatto dal condannar quelle 
cofe che fi poffono con una beni- 
gna interpretazione come che ha 
difendere , faremmo qui per pre- 
garvi a non Voler già per quefto 
inferire , che niun di coloro , i qua- 
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li intorno alla Medicina Elettrica 
hanno pubblicate in Italia le loro 
olfervazioni e fperienze , abbia in- 
tefo d’ impórre al Pubblico con de- 
liberato configlio . Oltre che , di 
alcuni d’ efli la fincerità e la dot- 
trina fono collantemente provate, 
Voi meglio dinoifapendo da quan- 
te picciole circollanze e combina- 
zioni diverfe avvenir polfa, cheli 
attribuifca ad una cagione cotal ef- 
fetto , che da tutf altro principio 
dipenderà , applaudirete , fe non al- 
tro , ficcome facciamo noi , al lor 
buon defiderio, unicamente rivolto 
ad apprellar nuovi mezzi per riparo 
di nollra troppo cagionevole uma- 
nità, a tanti e sì varj attacchi con- 
tinuamente efpolla . Il qual defide- 
rio farà fempre fommamente lode- 
vole , avvegnaché non ne fegua l’ef-, 

ietto , 


\ 

' ✓ 

[ « 1 

fetto, cui per effi certamente non 
flette , eh’ e’ non feguiffe 3 doven- 
do aver luogo di merito la buona 
volontà , ove di più il poter, non 
aggiunga . Per quello appunto fpe- 
riamo, che Voi non farete perdi- 
fdegnare la tenue offerta che vi fac- 
ciamo della prefente ftorica defla- 
zione delle cofe , su tal propofito 
da noi offervate 3 giacché nel fare 
di codefle ùffervazioni , non avem- 
mo altro avvifo , che di premuni- 
re la noflra debole umana mente 
contro la piena de’ pregiudizi , che 
purtroppo tuttodì tentano di pre- 
vertirla . Il qual divifamento non 
avrete permen commendabile , co- - 
mecche non fe ne otteneffe l’inten- . 
to , cui da noi non è in fatti man- 
cato il procurare 3 dovendoci Voi 
faper grado, ove dr più non ado- 
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prino le noltre forze , almeno del 
buon volere da noi dimoftrato in 
fecondando l’ impegno lineerò che 
per la verità profeffate . Dal qual 
impegno noi tutti pure animati , 
vi preghiamo di credere , che tali 
fiamo linceramente , quali con tut- 
to l’ ofsequio ci proteftiamo 

* 

Venezia li z. Ottobre 1749- 



Voflri Umilifs. Devottfs. Servir. 
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A’ LETTORI, 

E ' Noto ormai per ogni parte d’ Euro- 
pa il nome d’ Elettricità , ed è noto 
parimente , che quello fenomeno , benché 
cognito a molti degli Antichi Filofofi, fiali 
egli refo più celebre da 40 Anni a quella 
parte , e vada di tempo in tempo interef- 
fando Tempre più la curio fi tà della maggior 
parte degli Uomini . Gli Efperimenti Elet- 
trici più maravigliofi , li quali fi pararono 
alla prima davanti al fublime intelletto de’ 
Fifici , e gf impegnarono a fpecular la ra- 
gione ^ od a farne le più minute ricerche , 
fono paffati di mano in mano ai gabinetti, 
alle Tale , e fino alle pubbliche piazze per 
mero fpettacolo , e palfatempo de’ Curiofì ; 
e finalmente fendo capitati fra le mani de’ 
Medici, troppo s affaticarono effi più colla 
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buona intenzione , che cogli effetti a darne 
aconofcere un certo ufo. Dalle Opere Medi- 
che pubblicate in Germania, in Ginevra, e 
in Italia , fi può diftinguere quali e quanti 
fieno i fautori della fola e femplice Elettri- 
cità , e f alto maravigliofo penfiere eh’ effi 
ne formano per guarire i noftri più gravi , 
e più pertinaci malanni ; e ne rapportano le 
offervazioni il Kratzenftein , il Jallabert, il 
Veratti, Profeffori tutti e tre di molto grido. 
Non fi contentano però di fimili racconti al- 
cuni altri Valentuomini, e confiderano o co- 
me infufMenti le loro teorie, o come dubbj 
i regiftrati avvenimenti, od almeno almeno 
fan paffare per effetti prodotti da altre ca- 
gioni que’ miracoli attribuiti alla virtù Elet- 
trica . Leggafi in quefto pqppofito e la Let- 
tera del Dottor Bianconi , % le Offervazioni 
del Sig. Lovis, e gliEfperimenti fatti in Pa- 
rigi nel Regio Spedale degl’ Invalidi dal Dot- 
tor Morand, dal Dottor De la Sone, e dal 
Sig. Nollet . Per quel tanto abbiamo noi ve- 
duto finora cogli occhi proprj, concorriamo 
volontieri a credere , che l’ Elettricità con- 
fiderata nel corpo umano, e meffa in opera 
dalla Pratica Medica, fia ella rimedio indif- 
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ferente , e valevole foltanto a produrre certi 
effetti paffaggieri, e proprj della fidanza di 
chi medica, o della fantafia di chi s’elettriz- 
za . Ma quello non è per ora il noftro im- 
pegno . Abbiamo noi prefo ad efaminare 
prefentemente la Medicina Elettrica per quel 
tanto che s’appartiene all’introduzione de*, 
Medicamenti , e ciò per due motivi : pri- 
mieramente perchè in Italia è fiata fatta 
la pretefa fcoperta, e tutti gli Autori , che 
ne trattano, fono per l’ordinario Italiani; in 
fecondo luogo perchè lappiamo che non anco- 
ra è fiata incontrata la troppo gentile ma- 
niera di medicare con le più efatte efperien- 
ze, e non ben eiaminata in tutte le fue par- 
ti . E perchè alcuni fi perfuadono , che la 
nuova Medicina Infuforia debba praticarli 
nel noftro corpo, o ponendo i rimedj nel tu- 
bo della ^macchina, o dandogli a tenere in 
mano •alla perfona medefima, o fciogliendo- 
gli nella caraffa onde vien eccitata la fcof- 
fa ; perciò abbiamo noi divifo in tre parti 
le noftre ricerche , ed abbiamo in ciafcuna 
di effe rincontrato co’ fatti il valore delle af- 
ferzioni pubblicate francamente da varj Scrit- 
tori, li quali intereffano affaiflimo colla prò- 
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pria autorevole teftimonianza la curiofita 
de<*li Oltramontani, e la fiducia de’ noftri . 
Quello egli è quel tanto che da noi è flato 
fatto , le non con quella eftenfione che me- 
ritava un efame di tanto pelo, almeno con 
quella attenzione e diligenza che compor- 
tavano le noilre forze . Ma non vorremmo 
già che alcuno fi perfuadeffe di aver noi avu- 
to per mira di comparire indifcreti cenfori 
delle altrui fcoperte , o prefuntuofi difpen- 
fatori di difinganni; poiché pretendiamo uni- 
camente di dare un puro e femplice raccon- 
to di quel tanto abbiamo offervato : proie- 
ttandoci fin d’ a d e fio che in tutte quelle co- 
fe, che fono fiate da noi polle in pratica , 
e che ora apparirono cosi imperfette alla 
pubblica luce con noftro roffore , e per ubbi- 
dire più toflo alle autorevoli follecite iftan- 
ze fatteci da molti, non abbiamo avuto al- 
tra maffima, che la ricerca, e lo fcoprimen- 
to del vero . E per prova fopra ogni altra 
evidente dell’aperta fincerita del noftro pro- 
cedere , lafciamo volontieri agli altri d’in- 
contrare altresì con tutta la madore feve- 
rito. le noftre, nel modo che abbiamo prefo 
l’ardire di far noi delle altrui elperienze. 



SEZIONE PRIMA 

De Medicamenti pojli dentro del tubo , 

«Vife* cii&s-. cvfcA cv£/> 

t 

I L Sig. Gio: Francefco Pivati Giureconful- 
to in Venezia, ed amantiflhno della Sto- 
ria Naturale nell’anno 1747 pubblicò una 
Lettera intorno all 'Elettricità Medica , diret- 
ta al Signor Francefco Maria Zanotti Segre- 
tario dell’Accademia delle Scienze di Bolo- 
gna, In quefta ei racconta molte Sperienze 
Medico-elettriche , delle quali alcune erano 
gik note prima, ed altre apparirono affatto 
nuove, maravigliofe, e fue proprie . Se da 
qualche tempo , e molto prima di lui era 
fiata riconolciuta la macchina Elettrica co- 
me un nuovo (frumento per curare i noftri 
malanni, fu egli però il primo, cui cadde 
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in mente Rintonacare i tubi con alcune ma- 
terie refinofe , ed atte a varie malattie ; e 
trovò egli il primo , che le particelle più 
lottili de* rimedj , benché chiufi nel tubo , 
pallino Tempre a traverfo del vetro , e giun- 
gano a comunicarli inlieme colla corrente 
Elettrica nel corpo umano pollo fopra del- 
le refine . Molte e tutte ftupende fono le 
guarigioni defcritte dal Signor Pivati, e per 
lo più felicemente riufcitegli ne’ mali più 
contumaci che aveano già pria delufi gli ajuti 
più accreditati dell 5 Arte Medica • E fra le 
molte Storre che fi leggono nella fua Lette- 
ra 5 merita didima confiderazione il mira- 
colofo riforgimento d’un Vefcovo travaglia- 
to da più e più anni di gotta pertinace a 
fegno, d’elfere rannicchiato ed attratto nel- 
le mani , ne’ piedi , e nelle ginocchia : il 
moto redimito in due minuti ad una Si- 
gnora feffagenaria , che avea le mani e le 
braccia tocche da paralifi da fei e più mefi ; 
l’ odinata e lunga fluffione alle gambe, fva- 
nita in meno d’otto giorni in un giovane 
Cavaliere , che appena potea reggerfi in 
• 

Tutta la grave difficoltà di praticare il 

fuo 
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fuo gran rimedio , tutta intieramente fi ri- 
ftringe in ifcegliere fra i tanti medicamen- 
ti proporti dalle Scuole tumultuanti di Me- 
dicina , que’ foli che più fi convengono al- 
la cura di ciafcun male, e che più s’adat- 
tano alla virtù Elettrica : cofa per altro di 
non poco momento . Il Signor Pivati inco- 
minciò a fare i primi fuoi tentativi con 
materie ballamiche e refinofe • e di quelle 
avendo egli formata l’interna intonacatura 
de’ tubi, prefto s’avvide, che i vetri ecci- 
tavano allora un’Elettricità affai viva, e gF 
infermi così Elettrizzati riportavano un van- 
taggio più follecito e molto ficuro . Quinci! 
è, che animato l’Autore ingegnofo da varj 
felici fuccertì, s’ è impegnato ad accrefcere 
maggiormente con varj balfami e con al- 
tre droghe adattate, lafua maravigliofa fco- 
perta, avendo fabbricato di mano in ma- 
no, e fecondo portava l’arte e ’l bifogno, 
alcuni cilindri diuretici , antipopletici , ariti - 
fi eri c i , fu don feri , cordiali , cefalici e limili, 
per guarire in breve tempo la lunga dolo- 
rofa ferie delle malattie più difficili e più 
oftinate . 

Per provare il paflaggio de’ rimedj per 
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li pori fottiliffuni del vetro che gli contie- 
ne , e la penetrazione della corrente Elet- 
trica piena zeppa di particelle medicinali 
nel corpo che s’ elettrizza , adduce due ra- 
gioni , ed egli fteflo le chiama ragioni di 
fatto, e non di congettura. La prima fi è, 
che fendo fiata elettrizzata una Donna col 
balfamo del Perù racchiufo nel cilindro , 
fu fentito poco dopo F odore medefimo in 
tutto il fuo corpo ; e nel fudare eh’ ella 
fece la notte profuma vegnente , infettò di 
balfamo la camifcia, le lenzuola , e ’l let- 
to. La feconda, perchè fempre k egli of- 
fervato che il tubo intocanato, adoperato 
più volte , va perdendo a poco a poco la 
fua virtù; che l’interna crolla fi confuma 
a proporzione dell’ ufo. che fi fa del vetro , 
e dalla groffezza di fei o fette linee, giun- 
ge parecchie volte ad affottigliarfi più di 
un foglio di carta ; e che la foftanza del 
medicamento rimane in fine fenza odore , 
fenza fapore , e come il caput mortuum de’ 
Chimici.. 

La Medicatura Elettrica del Signor Piva- 
ti k meritato ccrtamente.in Italia , e fuori 
d’Italia molti degni Fautori . Il Sig. Mar- 
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chefe Maffei tanto noto alla Repubblica Let- 
teraria per la valla fua erudizione, fende 
all’Autore la prefente Lettera fin dall’an- 
no 1747. u Effendofi qui fatte molte fpe- 
rienze Elettriche Mediche, troviamo che 
„ fingolarmente nella podagra , nella chi- 
„ ragra il beneficio è fenfibile : Defideran- 
„ do io però che fi vada innanzi , la pre- 
„ go dirmi fe k trovata , che un tal be- 
neficio fia permanente, talché fra due o 
„ tre giorni l’effetto non torni come pri- 
„ ma . Se ancora cosi foffe , è molto (li- 
,, mabile l’alleviamento di quel dolore per 
,, cui la Medicina non aveva riparo : ma 
,, ella , che ne avrà. replicate le prove , 
,, potrà dire, fe replicando il rimedio, li 
„ venga a levare anche la radice del ma- 
„ le, almeno in gran parte. La prego dir- 
mi altresì, in qual altro male abbia tro- 
,, vato che veramente giovi (/*). 

11 Dottor Veratti di Bologna nell’ VIIL 
OJJervaztone Fijìco-Medica intorno all' Elettri- 
cita , fi sforza non lolo di provare cogli 

Ef- . 

(a) Lo {letto Autore nelle fue Lettere fopra l’ Elet- 
tricità , già Campate in Verona , accenna di patteggio 
la fcopcrta del Sig. Pivati , e parla di cfTa ben due vol- 
te fenza mai decidere a fuo favore. 
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Efperimenti, e colle ragioni T evaporazio- 
ne delle particelle odorofe a traverfo del 
vetro elettrizzato, la corrente degli effiuvj 
odorofi lungo la catena , e ’l paffaggio de’ 
medefimi fin dentro del corpo noftro ; ma 
attefta francamente, che il tubo medicato 
meflb in opera nella cura di un Giovane 
attaccato da grave Affezione nervofa , ab- 
bia* recato più pronto, e più follecito gio- 
vamento del tubo femplice. “ Stimai a pro- 
,, pofito ( fono parole del Signor Veratti ) 
„ di far prova d’ un vetro intonacato di 
,, materie refinofe e balfamiche , affine di 
5 , offervare fe vi foffie flato qualche diva- 
„ rio fra gli effetti della femplice Elettri- 
„ citÙ e quelli della medicata : lufingan- 
,, domi anche con tal mezzo di condurre 
„ molto più preflo a fine 1’ incominciata 
„ guarigione . Prefi perciò un vetro ordi- 
„ nario della noftra vetraria , di cui m’ era 
„ fervito in diverfe altre occafioni , e l’avea 
,, trovato atto a produrre belliffime , e vi- 
„ viffime fcintille, nè d’altro era inferio- 
„ re a quello che io avea fin allora ado- 
,, perato, e ch’era fatto in Venezia di pu- 
„ riffimo criflallo , fe non nella copia al- 

quan- 


*2 XXV ft 

„ quanto minore della materia Elettrica , 
„ che ne ufciva . Con tutto ciò, facendo 
„ ufo del vetro intonacato nel noftro In- 
„ fermo , non potei mai accorgermi che 
vi foffe differenza alcuna nelle fcintille 
„ in riguardo alla loro vivacità e colo- 
,, re ; bensì notai che eccitavano un fen- 
,, fo di dolore nelle parti di gran lunga 
„ maggiore, ciò che fu non folo avverti- 
5 , to dal malato, e da me, ma da molti 
„ altri , che vollero di poi far la prova * 
„ e fpezialmente dal chiariflìmo Sig. Fran- 
„ cefco Zanotti , che riconobbe anch’ effo 
„ nelle faville prodotte del vetro intona- 
3, cato una maggior forza ed attività, che 
3, in quelle . del femplice vetro fatto in 
yy Venezia . S’ offervò in oltre un notabi- 
3, le accrefcimento de’fudori particolarmen- 
3, te notturni , li quali furono per le pri- 
3, me cinque notti molto più copiofì ed 
3, abbondanti de’ paffati ; onde il malato 
3, ricuperando maggiormente le forze, po- 
3, tè incominciare a venire alla mia cafa 
3, fenza il comodo della buffola • ed indi 
3, a poco anche fenza ajuto di perfona , 
3, che lo fòftenefTe • e finalmente a cammi- 
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y, nare con ficurozza per tutta la Città , 
,, vifitando molti Amici .e Parenti. 

Non à eglimancato. il Dottor Bianchi di 
replicare in Torino con ogni diligenza le 
belle prove fatte in Venezia; ed attefla con 
Lettera fcritta al Signor Pivati , di averle 
tutte verificate in fua cafa fopra più .gene- 
ri e gradi di malattie , e Tempre con inaf- 
pettati effetti e mirabili follievi , precifa- 
mente nelle paralifie , nelle artritidi , rigidi- 
tà , clorojì , oppi lagoni , itterizie , tumori freddi* 

Il Signor Abate Mellarede Cavalier To- 
rinefe, fendo un giorno capitato in una del- 
le folite adunanze Accademiche di Bologna, 
intefe in quella lungamente dilputare intor- 
no all’Elettricità Medicata, già fatta nota 
di frefco al Signor Zanotti Segretario dell’ 
Accademia medefima; e dalle varie opinio- 
ni che fin d’ allora correvano fra que’ va- 
lenti Profeffori, prefe egli un giufto motivo 
di portarfi in Venezia, per ricavare il pre- 
cifo e ’l netto della contrattata fcoperta * 
Capitò adunque in cafa del Signor Pivati 
li 1 8 Dicembre dell’anno 1747 > volle ef- 
fe r prefente a varie prove , e non tralafciò 
d’ informarfi minutamente di tutte quelle 
: cure 
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cure che più fi ponevano in dubbio « Indi 
a poco tornò a Bologna tutto contento e 
perfuafo, e diede in ifcritto a quell’ illuftre 
Società, efatta diflinta relazione di quanto 
potefie mai occorrere a giuftificare i fatti 
regiftrati nella Lettera jopr a l'Elettricità Me* 
dica . 

• Che più ? rintraprefe le difefe della Me- 
dicina Elettrica d’Italia, il Signor Winkler 
Profeffore nell’ Univerfit'a di Lipfia , e la fo- 
ftenne a viva forza contro alcuni Medici 
Tedefchi , poco o niente perfuafi di quello 
nuovo ritrovato . Anzi non contento di aver 
rifatte e verificate le Efperienze già note , 
ne aggiunfe alcune altre fu e proprie, ed af- 
fai più lorprendenti , e tutte le diftefe in 
una fua erudita Differtazione recitata nell’ 
Auditorio Filofofico l’anno 1748. 

Fra tanti celebri degni approvatori, non 
fon mancati e non mancano i contrarj . Se 
ricorriamo all’ Accademia di Bologna, è (la- 
ta ella la prima a mettere in dubbio la fcp- 
perta del Signor Pivati , e non poche con- 
tefe fono nate in ogni tempo fra que’Pro- 
feffori più accreditati . Io mi ricordo di aver 
avuto lotto gli occhi da qualche tempo una 
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Lettera diretta al Signor Marchefe Romoal- 
do Sterlich Cavaliere eruditiflimo , e prin- 
cipal ornamento della mia Patria , nella 
quale fi dava un diftinto ragguaglio de’va- 
rj tentativi fatti in Bologna fin dall’ anno 
1747: e fra Y altre cofe moltiflìme , vi fi 
leggeva 5 che co' tubi di vetro fatti lavora- 
re ed intonacare a Venezia 5 era fiata ten- 
tata più volte la comunicazione de’ balfami 
e de’ rimedi ma fempre invano. 

Il Dottor Bianconi Socio illuftre dell’ Ac- 

1 

eademia fuddetta 5 ed ora Medico Primario 
del Principe d’Augufta , nella dotta fua Let- 
tera fopra l’ Elettricità , fcritta fin da i 3 
Novembre del 1747, brevemente fi fpiega 
iti quefti termini : “Plufieurs perfonnes vou* 
lurent éprouver immediatement tout ce 
55 que Monfieur Pi vati leuravoit donne pour 
55 certain . Quelques Savans m’ ont appris , 
„ qu’ils avoient fait d’après lui les expe- 
55 riences; nous ne faurions revoquer leur 
55 habilité en doute 5 mais jusques à prefent 
55 tout leur eft réuffì fort douteufement . 

So che ancora in Napoli da molti var- 
ienti Filici ne fono fiate provate e riprova- 
te l’efperienze lenza profitto alcuno:. Epu^ 
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re anno elfi intonacati i tubi co* balfami 
più fpiritofi e penetranti , an cercato di far 
crefcere la forza Elettrica con moltiplicare 
i cilindri medicati nella fteffa macchina , e 
con tre macchine in una volta è flato elet- 
trizato lo fteflò infermo per 30 e per 40 
minuti continui. 

La Regia Società di Londra nè pur ella 
fi dimoftra perfuafa di quella nuova Medi- 
cina Infuforia pubblicata in Italia, e s’ è ve- 
duta qui una Lettera diretta al Sig. Abate 
Nollet dal Segretario dell’ Accademia me- 
defima, nella quale non sa egli determinarli, 
fe tutta la dii'parità che s’ olferva fra le 
prove efaminate in Londra , e quelle già 
fatte in Venezia, nafca o dalla qualità de* 
vetri , o da un certo particolare artificio 
neir intonacare i tubi, o dalla ftruttura dif- 
ferente delle macchine. 

Finalmente dall’ Accademia Reale di Pa- 
rigi è fiata efaminata la tanto decantata fco- 
perta, ed il Sig. Nollet incaricato di tutti 
que’ tentativi , che fpettano all’ Elettricifmo , 
nel fuo trattato pubblicato in quell’ Anno 
col titolo di Ree bere hes des Phenomenes Eie - 

Sriques , cosi apertamente fidichiara : “De- 
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„ pais un an ou environ , on parie beau- 
„ coup des guerifons éclatantes, & presque 
^ fubites que M.Pivati opere k Venife par 
le moyen d’ un tube , ou d’ un globe de 
,, verre dans le quel il enferme certaines 
55 drogues 5 & dont il fe fert enfuite pour 
55 éleftrifer lesmalades. Desperfonnes d’une 
„ autorità refpefitable, atteftent les faits , 
55 & affùrent, qu elles ont vù repeter ces 
55 importantes experiences avec fuccès 5 à 
,5 Bologne & 'a Florence, & j’ai a&uelle- 
5, ment fous les yeux un Journal de celles 
„ qui ont été faites à Turin par M. Bian- 
„ chi Profefleur de Medicine , & Chef du 
5, Protomedicat ; les refultats de celles -ci 
,5 ne font pas moins admirables , que les 
,5 effets publiez par M. Pivati . * . . Tou- 
„ tes ces merveilles font encore renferme A es 
5, dans le fein de T Italie : Quelque emù- 
„ lation qu’ elles ayent fait naltre parmi 
5, les Phyficiens des autres Pays , elles ne 
„ leur font encore connues que par le re- 
5, cit qu’ on leur en a fait : je n’ ai pas 
5, oiii dire qu’en Allemagne, oùj’aibeau- 
5, coup de correfpondance , perfonne ait và 
„ tels effets : }e f$ais pofitivement qu’ en 
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,5 Angle terre on a inutilement cherché k 
5, les voir ; j’ai eu le mème fort en Fran- 
„ ce. Quoique je me fois obftine' a fair ces 
„ épreuves, & que j’ aye appellé pour en 
„ étre temoins, & pour m’aider, les per- 

fonties les plus propres k faire l’un & 
„ F autre ; c’eft 4 i-dire , que j’ai travaillé 
55 avec des gens fans prevention , incapa- 
55 bles de fe laiffer feduire par de faufies 
55 apparences, & fort en état de me four? 
55 riir les lumieres dont j’ aurois pu man- 
55 quer. 

In mezzo di tutte quelle contefe è ufci- 
to nuovamente in campo il Signor Pivati, 
ed ìl pubblicato in quell’anno un libro inti- 
tolato Ri fi e filoni Fi fiche fopra la Medicina 
Elettrica . Nella nuova fua Opera, io non 
offervo cofa alcuna di particolare , ed altro 
ei non fa, che amplificare e dilucidare le 
cofe g& dette , ed accennate nella prima 
Lettera diretta al Signor Zanotti . Si con- 
tenta de’ molti applaufi datigli da’fuoi più 
illuftri feguaci , e non nomina nè pur per 
ombra le molte oppofizioni fatte al fuo Si- 
ftema. Altro non vi trovo di nuovo, che 
alcune regole necelfarie a chi defidera ben 
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praticare la fua Medicatura , e quelle fono 
le principali . ' 

Loda egli Tempre piò del globo il cilindro 
di vetro della lunghezza di circa mezzo 
piede , e lo chiude efatta mente nelle due 
eftremitk con due legni , invertiti di pego- 
la. Adopera per l’interna intonacatura de’ 
cilindri , i foli balfami mefchiati con pol- 
veri , o con altre foftanze refinofe atte a 
fcioglierfi , ed a formare una certa crofta „ 
che fi disecca in poco tempo , e fi rimane 
attaccata alle pareti interne del vetro: tali 
fono il terebinto di Cipro , il balfamo Pe- 
ruviano o Tuletano impattati col benzuino, 
collo zolfo, col galbano, colfuccino, coll’af- 
fafetida, collo ftorace, e con altri fimili in- 
gredienti adattati al bifogno . La dofe di 
ogni rimedio che può Tempre variare, fe- 
condo la mirtura che dee farfi, fecondo la 
grandezza del tubo , e fecondo il grado del 
male, e lo flato dell’ Infermo, procura egli 
che afcenda per ¥ ordinario a due e più on- 
ce . Infegna la maniera più facile d’ into- 
nacare i tubi di materie refinofe, ed è la 
feguente . Prendali il deftinato vetro , e vi 
fi chiuda il fecco ingrediente ridotto in 
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"polvere minutiffima; e poi sbattendolo per 
ogni verfo , fi faccia in maniera che la pol- 
vere più fina refti attaccata alle interne pa- 
reti . Si ponga allora il vetro medefimo in 
convenevole diftanza fopra de’ carboni ac- 
cefi, e non fi ceffi mai di girare , fincanto 
che T interna pania fia ben difciolta e dif- 
fufa egualmente . ' Ciò fatto , fi tolga dal 
fuoco , e fi fiegua a girarlo fra le mani , 
acciò la materia liquefatta in difeccarfi , 
tutta fi rimanga al primiero fito e ben di- 
flefa come prima. Ci addita finalmente le 
malattie^ alle quali poffono adattar fi i fuoi 
cilindri , e fono : le paralifie , i torpori , le 
lepidezze, le doglie, le vere artritidi, le 
febbri intermittenti, le fciatiche, le oflru- 
zioni , i tumori freddi , ed altri malanni 
moltiffimi di fimile razza . 

Quello è quanto lappiamo noi dagli Au- 
tori, che trattano della Medicina Elettrica 
fpettante a’ rimedj podi nel tubo : e fra 
tanti difcordanti pareri , e in mezzo a tan- 
te -efperienze contrarie, pende ancora inde- 
cifa la gran lite . Lo fteffo Signor Abate 
Nollet , eh* è flato 1’ ultimo a trattare di 
quefta pur troppo intricata materia , dopo 
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varie ricerche , lafcia il tutto in dubbio t 
e cosi conchiude : “ Le verre d’ Italie , Fair 
„ qu’on y refpire , le degrè de chaleur qui 
y re g ne > l e temperament des perfonnes 
qui l’habitent, une fa$on d’opérer dont 
on nous auroit fait un fecret 5 la qualité 
55 des drogues qu on a employees dans ces 
55 experiencesj feroient-ils donc la caufe de 
55 ce que nos réfultans fe trouvent fi dif- 
55 ferens de ceux qu’on nous a annonces ? 
55 La crainte 5 la confiance & c. auroient- 
55 elles faifi 1’ efprit des malades jusqu’ au 
55 point de leur faire croire qu ils étoient 
55 foulagés ? L’ ame fingulierement affe&ée 
55 ìi la vue d’ un appareil 5 & d’ un effet 
55 auquel elle ne s attendoit pas 5 auroit- 
55 elle tellement agi fur le corps 5 qu’ el- 
55 le en eut changé l’ état 5 & les difpofi- 
55 tions ? Enfin ai-je manqué d’ adrefle, ou 
55 de bonheur? Le tems éclaircira toutes ces 
55 queftions. 

Ora è tempo di paffare alle noftre Efpe- 
rienze 5 alle quali per maggior chiarezza 
abbiamo dato un certo ordine . Ci perfua- 
diamo intanto che tali Efperienze da noi 
fatte ed efaminate con tutte le circoftanze 

più 
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più proprie > o fi confideri il luogo 5 o s’ ab- 
bia riguardo al clima , all’ aria , alla ftagio- - 
ne , alle perfone elettrizate , alla ftruttura 
della macchina , ed a tutte le altre più mi- 
nute cautele adoperate dal Signor Pivati , 
ferviranno a decidere dell’ Elettricità Me- 
dicata, . . 
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OSSERVAZIONE PRIMA 

' ” < 

0 

Sopra diverjì Odori • 

* ■ » . — .... r 

P ER diftinguere alla prima femai la forza 
. Elettrica fia badante a comunicare nel; 
noftro corpo i rimedj racchiufi nel tubo r 
fa d’uopo efaminare il patteggio degli odo- 
ri attraverfo del vetro che s’ elettriza. Que- 
lla è la prima queftione nata fra i migliori 
Filici de’ noflri tempi, e prò e contra mol- 
te fono l’efperienze che fi leggono ne’ libri, 
e che fi fentono alla giornata. 

Da un tubo ben chiufo e ben Elettriza- 
to, à trafpirato in Venezia l’odore del bal- 
famo Peruviano , e s’ è comunicato a due 
perfone Elettrizate nel giorno medefimo . 
In Bologna un cilindro intonacato di tere- 
binto dette appena Elettrizato un si forte 
odore y che fi diffufe lontan dal vetro , e 
per tutto l’ambiente della camera : fece lo 
detto il folo benzuino ferrato nel tubo, e 
pollo in vicinanza del fuoco. In Lipfia il 
femplice zolfo fatto in polvere e ben chiu- 
fo in una palla di vetro fi diffufe coll’Elet- 
tricità non folo per tutta quanta la came- 
ra , 


Digitized by Google 


^ XXXVII 

ra, ma s’introduflc nel corpo della perfo-’ 
na che fregava la detta palla : a fegno che 
ne portò atldoffo per qualche tempo l’ingra- 
to alito , infettò la notte fteffa di zolfo il 
letto tutto dove dormiva , fenti rifcaldarfL 
di molto il fangue , e fi riempi in poco 
tempo di puflule in molte parti della cu- 
te e fpezialmente alla faccia * La cannella 
polverizzata , lo fpirito o la Quinte JJ'eti'za 
vegetabile y il balfamo Peruviano impattato 
con creta bianca rafchiata , ann’ elfi an- . 
cora paffato per i pori del vetro nell’atto • 
dell’ Elettrizazione , e n’ è giunto 1’ odore 
fino a due o tre camere lontano • La can- 
fora itteffa dette fuori dal globo infieme co- 
gli effluvj elettrici , ed ebbe tutta la gran 
forza di provocare largo corfo di fangue 
per le vie dell’utero ad una Donna , che 
ftefe la mano vicino al vetro, e copiofa- 
emorragia per le narici ad un Uomo, che* 
pur fece il medefimo. Ed ecco le belle Sto- 
rie raccontate dal Sig. Pivati , dal Sig. Ve- 
rati, dal Sig. Winkler . •' 

L’Efperienze medefime fono fiate efami- 
nate a Parigi dal Sig. Nollet, e fempre con 
efito contrario. Punto non differifcono dal- 
le 
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ie prove del Nollet , quelle fatte in Lon- 
dra dal Watfon, in Ginevra dal Jallabert , 
in Wittemberga dal Boze , in Torino dal 
Padre Garo, foggetti tutti chiariffimi, e di 
gran lunga verfati nelle ricerche Elettriche * 

PRIMA ESPERIENZA. 

/ 

Defiderando pertanto noi di vedere qual 
forte mai incontraflero le noftre prove , 
mettemmo in un cilindro di mezzo piede 
di lunghezza e di fei pollici di diametro , 
una quantità di circa tre once di zolfo fat- 
to in polvere e paffato per iftaccio di velo . 
Chiudemmo le due eftremità del cilindro 
. con due legni adattati e ricoperti intorno 
intorno di refina , acciò non ne trapelale 
cofa alcuna . Fu fatto girare il vetro con 
ogni celerità per 40 minuti-: dopo bre- 

viffimo intervallo di tempo, continuò agi- 
rare per un quarto d’ora. Nè la prima pe- 
rò, nè la feconda volta ci venne fatto di 
fentirne alcun fetore. 

L’ Elettricità eccitata dal cilindro era af- 
fai debile , e perciò fu creduta opportuna 
la rifoluzione di adoperare il globo . Fra 
molti ne fu fcelto uno che avea fervito pivi 
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volte ad altre prove : vi fi votò dentro Io 
rteffo zolfo 5 che sbattuto per lungo tempo * 
nel cilindro , non erafi niente affatto dimi- 
nuito di pelo, nè mutato di colore o d’odo- 
re : ne fii torto figillato il collo con fu- 
gherò impaniato di cera , molle . Appena 
montato il globo fopra la macchina, inco- 
minciò la folita Elettricità gagliarda , e fi 
mantenne così per tre quarti di ora, in cui 
continuò egli a girar Tempre alla gagliarda, 
e fenza mai fermarfi nè pure per un mo- 
mento . Molti fra quello mentre s’ accoda- 
rono al vetro ed alla fpranga, ma non fen- 
tirono mai l’odore dello zolfo pur troppo 
facile a ferir Y odorato . Quegli che per tut- 
to quel tempo fregò il vetro, non ebbe mai 
neffun incomodo , e nè pur giunfe alle fue 
palme Y ingrato alito fulfureo • I pennac- 
chi e le faville fparfe in copia da tutte le 
parti del ferro , dettero Tempre il folito 
odore di fosforo. 

Si continuarono gli fteffi tentativi per al- 
tri tre giorni di feguito, ma fempre inva- 
no : quantunque nelle prime prove il cal- 
do foffe troppo fenfibile, a fegno che nota- 
va il termometro gradi ip - y e nell’ ultima 
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poi T aria fi fperimentaffe più torto rigida , 
* e fi vedeffe il mercuri^ Sotto de’ 14 gradi • 

SECONDA ESPERIENZA. 

' Dallo zolfo fi venne alla canfora , goni* 
ma affai più penetrante , e dotata di par- 
ticelle più volatili e più attive * Dentro un 
globo di vetro lucidiflimo lavorato in Mu- 
rano, fi chiufero parecchi pezzetti di detta 
gomma , che in tutto pefavano più di 20 
ottave. Cominciò egli ad Elettrizarfi affai 
predo , ed in maniera che le faville cre- 
scevano Sempre maggiormente , ed appari- 
vano più vive e più lucenti che mai . Du- 
rò quella faccenda per un quarto e mezzo 
d’ora . Non fi Sentì mai con tutto il più 
vivo e lungo Elettricifmo odore alcuno di 
canfora, o nell’ambiente più vicino al ve- 
tro, o nella fuperficie della Spranga , o ne’ 
pennacchi e nelle Scintille che fi ftendeva- 
no anche in diftanza di tre pollici . 

Ci venne voglia allora di Sperimentare 
Se la canfora averte alcuna virtù di accre- 
scere la forza Elettrica, giacché in quella fe- 
ra compariva più gagliarda dell’ ordinario. 
E per verità abbiamo letto in alcuni Libri 

che 
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die trattano di Elettricità Medicata , che 

le particelle più fpiritofe delle droghe chiù-. 

le nel tubo, ora fi diftinguano fenfibilmen- 

te nell’ ambiente più vicino alla macchina, 

ed anche in fito affai lontano: ed ora atte- 

* » 

nuate di molto , e quali confufe e difperfe 
nella gran corrente Elettrica non più feri- 
fcano il noftro odorato, ed altro non fac- 
ciano che accrefcere la penetrazione , il mo- 
to, e la virtù della materia fottiliffima che 
corre dal vetro verfo la perfona che s’elet- 
triza . Tolto perciò il detto globo , ne ado- 
perammo un altro femplice , ed eguale in tut- 
to il reftante : e ficcome il primo non avea 
mai dato alcun fegno d’ odore , cosi il fe- 
condo non dette mai indizio alcuno d’ Elet- 
tricità o maggiore -o minore. 

Contuttociò non ardiremmo negare pofi- 
tivamente che qualche volta un tal fenome- 
no non fia fiato offervato, e non abbiamo 
alcuna ripugnanza a crederlo. Imperocché 
i corpicciuoli , fpezialmentc fcabri, fecchi e 
telinoli, i quali girano e fi dibattono dentro 
un tubo, poffono col lungo interno fregamen- « 
to e colf attrito continuo , rendere affai più 
viva la forza Elettrica già eccitata nel vetro. 
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TERZA ESPERIENZA. 

In tutta la lunga ferie de’ corpi odorofi, 
fappiamo noi che pochi fono quegli odori 
che portano (lare al paragone delmufchio, 
o fi riguardi la fottigliezza delle fue parti- 
celle , o la faciliti portentofa in propagar- 
li v o T attività di penetrare , o la ftrana 
maniera di ferire i nervi del noftro odorato . 
Quinci è , che con quello ancora ci difpo* 
nemmo a fare il terzo efficaciflìmo tenta- 
tivo . 

In un luogo a parte > e lontano dal no- 
flro Offervatorio v fi merte, c fu torto figilla- 
to in una fiala di vetro mezzo fcrupolo di 
xnufchio . Fu lavata ben bene con acquavi- 
te tutta T edema fuperficie , e fregata lun* 
go tempo con pannolana , fino a tanto che 
tutta fi vedde chiara e lucidiflima . La fera 
alla prefenza di molti eh’ erano concorfi al- 
le noftre prove 5 per due e più quarti d’ora 
fu fatta girare di continuo la detta fiala , 
e 1’ Elettricità apparve fempre gagliarda . 
Di que’ molti che fi trovarono prefenti * 
non vi fu nè pur uno che non voleffe pre- 
stare il nafo vicino alla macchina > o fo* 
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pra la fpranga ; ma tutti concordemente* 
confefiarono , che nè da lontano , nè da vi- 
cino aveano fentito mai nè men per om- 
bra T odore delmufchio. 

' QUARTA ESPERIENZA. 

• Più d’una volta è flato offervato da va- 
lenti Chimici 5 che alcuni fali più fpiritofì 
penetrano le porofith de’ vetri , e fpezial- 
mente quando i lambicchi o le caraffe trop- 
po fi ribaldano . Se a tanto arriva T atti- 
viti del fuoco , perchè mai non potri fare 
il Amile la forza Elettrica , che tanto lo 
fomiglia ? Le mani che comunicano al ve-' 
tro un calore più che moderato , il lungo 
fregamento che va a fchiuaere e dilatare i 
fuoi pori troppo angufti, la trepidazione od 
ofcillazione che acquiftano tutte le fue par- 
ti allora quando divengono Elettriche , la 
gran corrente di materia fottiliffima che 
efce dal globo e penetra e paffa per ogni 
parte , fon tutte cofe che fembrano valevoli 
ad aflbttigliare le particelle volatili faline , 
e far loro ftrada a traverfo del vetro rae- 
defimo : anche a difpetto de’ diligentiffimi 

f 2 Oflfer- 
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Oflervatori del Cimento , li quali vogliono 
e foftengono tutto il contrario. 

Qualcuno de’ noftri dietro le rifleffioni d’un 
Moderno s’immaginava cosi: onde per toglier- 
ci ogni fofpetto , ponemmo due once di fai 
volatile aromatico d r Inghilterra in picciolo 
recipiente . Il fale era ancora caldo , perchè 
lavorato nello ftèffo giorno , e tramandava un 
alito si violento , che non vi fi potea ftar 
molto da vicino , fenza riceverne fenfazio- 
ne pivi che mokfla ne’ nervi dell’ odorato* 
Il recipiente era di vetro terfo e fottile , 
ben chiufo e ben figillato nel fuo collo . L’ 
aria in quella fera da umida e piovofa , eraft 
cangiata in calda , e forfè più di quello che 
comportava la ftagione d’ Autunno • Sofpe- 
fo il vetro a’ perni della macchina , eccito 
alla prima un’Elettricità mediocre, la qua- 
le andò fempre mancando a poco a poco * 
Si vedde ne’ primi momenti il globo appan- 
nato come da una tela fottiliflìma di ara- 
gno ; e come crefceva 1’ interno appanna- 
mento cosi minoravafi la virtù Elettrica * 
Replicammo ben due volte 1 ’ efperienza t 
la prima durò per 40 minuti , la feconda 
per mezzo quarto di ora e poco più > ed 

allo- 
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allora mancò affatto ogn’ indizio d’ Elettri- 
cità . 

Non è noftro impegno il cercare , fe l’im- 
pedimento dell’ Elettrizazione nafceffe dalle 
particelle volatili faline attaccate al vetro, 
e difperfe per tutta Y interna fuperficie; ov- 
vero da qualche porzioncella d’ acqua fepa- 
rata dal fale ‘fteflo fatto in polvere fottilif- 
fima dalla rotazione del globo : ci conten- 
tiamo però di dire e di affermare con ficu- 
rezza , che tutti noi , e tutti quelli che 
per mera curiofitli afiiftevano all’ operazio- 
ne, davamo fempre attenti a fiutare, ma 
non fentimmo mai quel puzzo pur troppo 
ingrato del fai volatile , Finita l’ efperien- 
za , fu pofto più volte il recipiente rim- 
petto al lume , fu girato per tutti i verfi , 
fu efaminata con diligenza ogni piccola con- 
neflura , e non riufcì ad alcuno di vederne 
fuori un folo atomo . 

QUINTA ESPERIENZA. 

Si potrebbe fofpettare , che i ballami at- 
taccati alle pareti interne del vetro , fieno 
più pronti e più atti a penetrare per le po- 
rofità del medefimo : il che forfè non rie- , 

fce 


*?XLvr?* 

fce tanto facilmente alle polveri che toc» 
cano di palfaggio e Tempre lì dibattono 
per tutta Y interna ampiezza del vafo mef- 
ite in moto, 

* Intonacammo perciò un globo con quel» 
le cautele da noi accennate, e defcritte di» 
fufamente dal Signor Pivati nel Capitolo V, 
delle lue RiflrJJìoni Ftfiche ; e rintonacam- 
mo in maniera con terebinti di Cipro in» 
corporato di ftorace , che la crolla s’ inai» 
zava egualmente a tre linee e più intor- 
no intorno a tutta Y interna circonferenza - 
Il vetro intonacato fu montato ben cinque 
volte fuila macchina, e fu fatto girare per 
un quarto , per mezz* ora , e fin per tre 
quarti d’ora. L’Elettricità fu Tempre viva 
e gagliarda .. Non accadde mai emanazio» 
ne alcuna di terebinto o di ftorace. 

Se a qualche fcrupolofo Fifico cadefle mai 
in mente un qualche dubbio intorno alla 
figura del vetro da noi meflb in opera nel 
far là prova del balfamo, rifletta fedamen- 
te a quelle cofe . Trattandofi nel cafo no» 
ftro d’ una palla medefima di vetro y d’una 
medelìma groffèzza e d’ una capacità po- 
co o niente diflìmile di vali , e della llef» 

fa 
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fa fteffiffima intonacatura , non sa alcun di 
noi intendere , qual differenza mai polfa ca- 
gionare la fola figura o globofa o cilindri-, 
ca al paffaggio delle particelle balfamiche 
attaccate al didentro* E fappia in oltre, 
che intanto noi abbiamo fcelto i globi, e 
non i tubi , perchè in tutte le noftre efpe- 
rienze accadde Tempre infallibilmente, che 
T Elettricità fatta dal . globo foffe molto vi- 
va c s’eccitaffe con ogni facilità: al con- 
trario l’Elettricità nata da’ tubi riufciffe più 
torto languida e meno efficace . E quello ab- 
biamo noi non una volta fperimentato, ma 
lo fperimentiamo alla giornata ne 5 vetri tan- 
to femplici che intonacati* 

SESTA ESPERIENZA. - 

r 

Si venne finalmente alla prova così fa- 
mofa del balfamo del Perii. Si meffe alla 
prima dentro un tubo tanta quantità di 
benzuino mandorlato fatto in polvere, che 
ballar poteffe ad afforbire Y umido del det- 
to balfamo che poteva giugnere a poco me- 
no di un’ oncia. Con limile, impatto ne fu 
intonacata a fuoco lento l’ interna fuperfi- 
cie , che tutta fi tinfe d’ un vago color do- 
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rè trafparente • Stette efporto all’aria aper- 
ta il vetro intonacato per 20 ore , e nel 
giorno feguente fu meffo in opera. Appe- 
na incominciammo a ftrofinarlo , ufcirono 
torto in copia i pennacchi , e le faville da 
tutto quel lungo cannello di latta che co- 
munica colla noftra macchina , e porta T 
Elettricità in diftanza di tre camere . Con- 
tinuammo a fregarlo con forza per 40 mi- 
nuti , fenza mai poter diftinguere o iofpet- 
tare di un qualche odore balfamico . 

Fu replicata poco dopo la ftefla prova, 
e nell’ una e nell’altra parte della fpranga 
fi piantarono fopra refine feparate due gio- 
vani di frefca età e d’abito di corpo affai 
dilicato. S’EJettrizarono effi per un quarto 
e mezzo d’ora , fenza che mai s’interrom- 
perte r operazione , o fi minorarti la forza 
Elettrica . In tutto quel tempo non fola- 
mente non fentimmo noi , eh’ eravamo fi- 
no al numero di dodeci , nè que’ due che 
ftavano fopra delle refine, l’odore balfami- 
co ; ma eziandio in apprelfo non ne apparve 
nel letto, nella cute, nel fudore, ne’ vefti- 
menti, un menomo indizio onde almeno lu- 
fingar cipoteffe l’altrui troppo pronta credu- 
lità . ■ Più 
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Più a lungo avremmo noi continuato in 
quella imprefa, fe l’ altre prove moltiflìme 
tentate in vano con divertì odori, del det* 
to balfamo affai più fpiritofi e penetranti, 
e r impazienza d’alcuni già annojati da tan- 
te cofe fatte fenza alcun frutto , non ci 
aveffero perfuafi a paffare in altre più cu* 
riofe ricerche . 

Prima però di dar termine a quella pri- 
ma raccolta d’ offervazioni , fa d’ uopo av* 
vertire che lo fteffo Signor Pi vati ingenua* 
mente confefla a voce , e conferma anco- 
ra in ifcritto nella pagina 4p delle fue Ri- 
flejfioni Fijiche ^ d’aver due volte fole fpe- 

rimentato la comunicazione degli odori , ed 
in due fole perfone : e che quantunque egli 
l’abbia più volte ritentato inappreffò, non 
gli è avvenuto mai più un cafo limile. Il che 
ci induce a fofpettare* non fenza giuflo mo- 
tivo , d’ un qualche equivoco nell’ oflerva- 
zione che fa ancora tanto ftrepito in tut- 
te le Accademie più illuftri d’Europa^ E 
ehi sa che tutto il gran fenomeno non.fia 
nato da qualche particella balfamica rima- 
fta fuori del tubo? Chi sa che qualche pic- 
colo fpiraglio o lafciato aperto nel chiude- 


ré il'vafo, o dilatato nell’atto ftèflò chei 
fi moveva alla gagliarda intorno a’ perni deh 
la macchina , non abbia dato il libero paf- 
faggio alle particelle odorofe? Ma creda eia* 
feuno e s’ immagini quel che più gli pare 
e piace : noi per altro polliamo con fran- 
chezza afficurare, che folamente in tali o 
in altre poco diflimili circoftanze , e non 
giù altrimenti , ci fiariufeito di far diftingue- 
re al noftro odorato l’emanazione di quel* 
le droghe chiufe nel globo o nel tubo, : 
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OSSERVAZIONE SECONDA 


Intorno a diverji rimedj . 

A Bbiamo noi lafciato da una banda tut* 
ti i globi ed i cilindri antiparaliti , 
nervini , capitali , cordiali , diuretici , /udori* 
feri e Amili, poiché que’ molti ingredienti, 
de’ quali intonacar fi potefle giammai ( a 
parlare con ogni fchiettezza ) fon fempre 
puri e meri rimedj di nome , e cade loro 
in acconcio il bel detto di Virgilio: 

Pojfunt quia pojfe videntur . 

/ 

Le prove certe e ficure dell’ Elettricità, 
Medicata debbono tentarfi con que’ medica- . 
menti più (inceri che ci propone la Medi- 
cina . Quando da quelli ci fia dato in for- 
te di riportarne Y effetto defiderato , allora 
s\ che fia d’ uopo onninamente . confeflare , 
che l’ Elettrici fimo abbia palefato oggid'i il 
più bel ritrovato del Mondo , qual è ap- 
punto il poter noi a noftro beneplacito in- 
trodurre nel corpo noftro le più adattate 
Medicine per una ftrada affai facile e mol- 
to efficace* 

g z A tal 
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A tal propofito fono flati da noi fcelti 

^ » • « » ■ ^ 

i purganti , gli emetici , e l’ argentoviVo : 

i primi perchè fciolgono il ventre, i fecon- 
di perchè eccitano il vomito , e il terzo 
perchè fa enfiamento alle fauci, e prò mo- 
ve la falivazione copiofa . Sembrano quelli 
in vero effetti molto lìcuri , e forfè e fenza 
forfè de’ più fenfibili , che ricavar fi polfa- 
no dalla lunga ferie di que rimed j , de’ qua- 
li vanta l’ Arte Medica molte gloriofe pro- 
dezze . V’ era qualcuno fra noi . che . defila- 
va aggiugnere la chinachina : ma la diffi- 
coltà di trovar gente inferma e fpregiudica- 
ta che volelfe efporfi all’Elettrizazione , non 
<he Tefito della cura che 'potrebbe fempre 
rimanerli dubbiofo per mille motivi , fece- 
ro che nelle noltre prove non aveffe luo- 
go il tanto celebre febbrifugo . Ecco intan- 
to quel poco che ci pare di poter affiena- 
re con ogni fondamento di ficurczza . 


PRI- 
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.PRIMA esperienza. 

Fra tutti i liquidi non v’ è che il -folo- 
argentovivo , e qualche altro fpirito ogliofo- 
balfamico qual è quello di terebinto , che 
non faccia oftacolo alla virtù Elettrica : lo 
ftefifo fpirito di vino benché rettificato , to- 
glie in un iftante a qualunque vetro ogni 
più viva e più gagliarda Elettricità. E per- 
ciò mettemmo tre once di mercurio lucidò 
e corrente dentro un globo ; e due perfone 
di età giovanile e di compleffione dilicata y 
fi pofero all’ eftremità della fpranga per ef- 
fere elettrizate . Fu dato principio alPope* 
razione, e fivedde in poco tempo piena pie- 
na di lucidiffimo fosforo tutto il vano del 
globo , ed a proporzione del moto e dello 
ftrofinamento ora crefcere ed ora minorarli 
il chiaro della luce . L’ Elettricità eccitata 
pria dal vetro femplìce Toffervammo affai 
Viva : coll’ aggiunta del mercurio mancò di 
molto , e fi mantenne fempre debile per un 
quarto d’ora, in cui non fu lafciato inten- 
tato mezzo alcuno, per avvivarla al par di 
prima. 

* Non accadde in tutto quel tempo eva- 
pora- 
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porazione fenfibile delle particelle piti fot- 
tili dell’ argentovivo per le porofitk del ve- 
tro . Io che affiftei al globo , e quelli che 
s’ elettrizarono per tutto il tempo accenna- 
to , non avemmo mai nè pur per ombra 
un qualche indizio di falivazione od’ inco- 
modo alle fauci. Tuttavia leggiamo nelle 
RtfleJJìoni Tìfiche una Lettera fcritta da Na- 
poli al Signor Pivati in fimili termini ma- 
xavigliofi t 44 Defiderofo uno di quelli Sog- 
w getti di facilitare il benefizio dell’ unzió- 
„ ne mercuriale in vantaggio di coloro che 
n fono attaccati da morbo venereo , pofe 
( e gli riufci ) un’ oncia di mercurio co- 
,, mune e corrente nel cilindro , ma fatto 
fare efpreflamente più doppio perche un 
55 altro femplice s’aperfe. Pofcia fece che 
n uno di quefti sfortunati poneffe la mano 
„ fopra il cilindro , e volle ve la teneffe 
n finché tutta reftalfe colorita di color di 
piombo y facendo intanto girare alla ga- 
gliarda la macchina . Terminata T ope- 
.. razione s offervò il cilindro , ma fenza 

37 * . . # 

?> fcoprirvi veftigio alcuno d’ argentovivo y 
n poiché fe n era volato . La mattina fe~ 
^ guente il paziente cominciò, a bavare y 

e pa- 
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„ e pati quafi tutti que’ faftidiofi incomodi 
che caufano le unzioni fuddette. Quin- 
di conchiude il Signor Pivati : tanto certa - 
mente fperare , ne ottener fi potè a dall ’ Eleu 
tri^a^ione fatta * col femplice crifiallo . 

Continuai io fteflò la fera feguente a 
fregare lo fteflò globo, e continuarono que*. 
medefimi ad elettrizarfi • Fu fatto girare la 
macchina alla gagliarda per due buoni quar- 
ti d’ora, fenza che mai s’interrompefle il 
celere moto , o per poco fi minorafle : e 
quantunque il vetro non fotte doppio , ed 
appena giugnefle a . due linee di groflezza > 
non tinfe mai di color di piombo le mie 
mani che lo fregavano con qualche forza* 
Paflato il detto tempo, feguì elfo agirare 
per altra mezz’ora fenza ftrofinamento, e 
ci fu per quella fera di divertimento il ve- 
dere quel lucido argento , ora zampillare 
in mille modi, ed ora diftenderli in un cer- 
chio egualiflimo, appunto come il più «fat- 
to equatore del globo • Dato indi a poco 
a pefare , non fi trovò nè pur un atomo 
di calo dalle prime tre once • 

Tornai per la terza fera a fregare di 
nuovo lo fteflò globo, e tornarono que’ me-: 

defi- 
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definii ad Elettrizarfi , ma riufrì vano ogni 
noftro tentativo per la falivazione . E per 
verità, come mai poteafi ella promovere, 
od almeno lufingar di vantaggio la noftra. 
curiofità , fe l’ argentovivo ripefato per la 
feconda e per la terza volta , non ifcemò 
mai . di pefo , benché girato ed elettrizato 
c sbattuto lungamente , e per tre fere di 
feguito? ' 

SECONDA ESPERIENZA. 


: Per far buon ufo del purgante, bifognava, 
fceglierne uno di molta efficacia : per adat- 
tarlo all’ Elettricità ed alle regole aflegnate 
dal Signor Pivati , non dovevamo partirci 
dagl’ ingredienti fecchi e refinofi . Ci venne 
adunque fatto d’adempire all’ una e all* al- 
tra. indicazione con la fcammonea , e con 
la gommagutta, ed abbiamo tutto il mo* 
tivo di lufingarci che la fcelta non abbia 
a meritare eccezione • • • * • • > 

i Ridotte in polvere fottiliflima tre once 
di gommagutta e di fcammonea , e meflfe e, 
sbattute per qualche tempo dentro un glo- 
bo, vi fu aggiunta una certa porzione di 
terebinto liquefatto# Porto quindi, il. vafa. 
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a girare fopra un braciere pien di fuoco , 
ne fu diftefo intorno intorno a tutta T in- 
terna faccia un’ eguale intonacatura , e in 
men di 4 ore dopo fu meffo in opera. Die- 
de alla prima un’Elettricità molto debile, 
e continuò nel modo fteffo anche nel fe- 
guente giorno , benché fi efponeffe nuova- 
mente al fuoco per qualche iofpetto d’umi- 
dità . Tanto la prima che la feconda volta 
venne ad elettrizarfi un Giovane affai gra- 
cile e dilicato : vi durò nel primo giorno 
per 25 minuti e nell’ altro per 40 , fenza 
che mai fentiffe un menomo effetto, e nè 
pur fegno di quegli effetti che fogliono ca- 
gionare i purganti. 

Perchè da noi fi vedde che l 1 Elettricità 
eccitata dal vetro intonacato fi andava man- 
tenendo egualmente languida , ed appena 
ravvifar fi potea in qualunque corpo mef- 
fo fopra delle refine , ci venne voglia di 
prendere altro più ficuro efpediente, e fer- 
virci di mezzo più efficace . 

Fu feelto un globo della vetraria di Mu- 
rano , che in parecchie congionture s’ era 
dimoftrato fempre atto a produrre bellini- 
me e viviflìme faville ; vi fi gittarono den- 
ti tro 
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tro due once di gommagutta , un’ oncia e 
mezza di fcammonea, e fi ierrò coattamen- 
te il collo . S’ elettrizarono la prima fera 
due perfone per 25 minuti : la feconda , fe 
n’ elettrizarono altre due per un quarto d* 
ora. Eccitò fempre il vetro un’Elettricità 
sì gagliarda che non fi potea reggere alla 
forza e vivezza delle faville : ma intanto il 
ventre non fi mofie mai , e non fi turbò 
mai a neffuno . 

Se un vafo di vetro o di criftallo ben chiu- 
fo e ben elettrizato fofie penetrabile dalle 
particelle medicamentofe più fiottili che vi 
fi contengono, incliniamo noi a credere che 
più facilmente ciò fuccederebbe per mezzo 
delle polveri che dell* intonacatura . Impe- 
rocché anno tutte le polveri i proprj com- 
ponenti divifi efciolti, e col lungo girare 
e dibatterfi dentro del vafo, s’ affòttigliano 
fempre più e fi rendono vieppiù atte a pe- 
netrarlo : eppoi col moto vorticofo del glo- 
bo cercano effe fempre di fuggire per i la- 
ti , e fempre fi prefentano con impeto ora 
a quelli ed ora a quegli altri pori. Ma tut- 
to il male fi è , che nell’ una e nell’altra 
maniera riefce fempre vano ogni tentativo; 

e par 
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e par che Tempre più fi vada verificando 
l’opinione di que’ moderni Fifici, li quali fo- 
{tengono che per una foftanza sì terfa e tra- 
fparente altro non paffi che la fola luce • 

TERZA ESPERIENZA. 

Tra’ Vomitivi fu meffo in opera il più 
potente e più indiavolato . Con un’oncia e 
mezza di fegato d’ antimonio polverizzato 
e chiufo nel folito globo, elettrizammo due 
Giovani : il primo più tolto gracile di com- 
pleffione e d’anni circa 24: l’altro fano e 
robufto, e d’anni 38. Il tempo - impiegato 
all’ Elettrizazione pafsò un quarto d’ ora . 
Circa il fine dell’operazione fu bello il ve- 
dere le faville che ufcivano in copia dal- 
le particelle dell’antimonio , e che riempi- 
vano di vaga luce tutto il vano del glo- 
bo che allora girava allo fcuro : ma con 
tutto quello, non riufcì all’Emetico di ec- 
citare un menomo turbamento di ftomaco , 
nè a noi d’ arguirne alcun fegno della fua 
attiviti . 

Tornarono un giorno dopo gli fleffi fog- 
getti , fu replicata l’operazione medefima, 

h 2 e fu 
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e fu ancora prolungata quaft a mezz’ora- 
L’ Elettricità apparve d’ una vivezza lira- 
ordinaria , ma rendè vana nel modo Hello 
ogni altra noftra efpettazione ► 
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OSSERVAZIONE TERZA 

% 

Intorno ci vctrj Veleni • 

» 

E Rano alcuni di parere , che in Amili 
prove non fi doveffe camminare alla 
cieca, e trattandofi di pelle, non foffe cofa 
cosi indifferente Y efporre filile refine un 
poveruomo, col dubbio almeno che l’Elet- 
tricità pregna di particelle venefiche potef- 
fe fargli del- male : onde per togliere ogni 
fcrupolo già avean effi deftinati a queff ef- 
fetto alcuni cani , e gik fi difcorreva intor- 
no al tempo ed alla maniera d’ elettrizar- 
gli , Io pertanto più. impaziente degli altri 
in non voler perdere troppo inutilmente il 
tempo e l’opera intentativi di tal forta , 
mi feci innanzi , e non ebbi ripugnanza al- 
cuna d’offerire il mio corpo in carne e in 
offa a qualunque efperienza creduta violen- 
ta o fofpettata micidiale . Ed a me lembra 
che molto non vi voleffe a farmi prendere 
una tale rifoluzione : poiché fe non ebbero 
forza badante d’ evaporare per la porofità. 
del vetro gli odori più gagliardi e più fpiri- 
tofi , fe non vi fi vedde mai trapellare un 

ato- 
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atomo di mercurio, fe non cagionarono al- 
cun incomodo i catartici e gli emetici più 
forti ; come mai dovea egli far tutto il fo- 
le veleno ? Io per me ò fempre creduto non 
fenza giudi motivi, che de’ veleni bifogna 
averne tutta la poffibile ed immaginabile 
cautela di non fargli pattare nel nodro in- 
terno per certe drade affai patenti , quali 
fono la bocca , le piaghe e le ferite : fino a 
tanto che effi danno fuori di noi non pof- 
fono certamente per qualunque artificio fin 
ora decantato o creduto dalla dabbenaggine 
dimoiti, giugnere a fegno di penetrare in- 
fenfibilmente nelle nodre vifeere ed ammaz- 
zarci all’ impenfata; e molto meno lo po- 
tranno allora quando gli veggiamo dentro 
unvafo di cridallo ben chiufo, e podo ezian- 
dio in qualche didanza da noi medefimi , 
Mi mode pur anco a ciò fare , il riflettere 
che limili efperienze , benché tentate con 
ogni poffibile efattezza negli animali , non 
erano, badanti a togliere dalla mente de’ 
Curiofi tutti que’ dubbj che ne poteffero 
quindi inforgere : poiché fra l’Uomo e la 
bedia vi paffa fempre quel poco di diffe- 
renza che ognuno sa* Avea il celebre Fran- 

cefco 
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cefco Redi fatte già e replicate le fue prove 
del veleno delle vipere ne’ galletti, ne' piccia- 
ni e ne’ cani: giù llabilito egli aveaabbaftan- 
' za, che untai liquore afperfo nelle piaghe e 
nelle ferite cagionaffe la morte : ed al con- 

o y 

trario , benché ingoiato ed intromeffo nel 
fangue per le lunghe intricate vie del chi- 
lo, non faceffe male alcuno. Ma che? fe 
Mefler Jacopo famofo viperajo non fi dava 
il coraggio di tracannarlo più e più volte 
alla prefenza di moiti, chi mai fi farebbe 
appieno perfuafo che all’ uomo ancora e 
riufeiffe cosi innocente ? 

V é 

0 » 

PRIMA ESPERIENZA. 

Nel primo tentativo fu adoperato l’opio , 
e con tre buone once di detta gomma me- 
fchiata con poca quantità di terebinto , fi 
fece l’interna intonacatura di tutto un glo- 
bo . Montato il vetro un giorno dopo fo- 
pra la macchina, eccitò fcintille vivilfime, 
e per tali fi manifeftarono in tutto *1 corpo 
d’ un Uomo feffagenario , che venne ad elet- 
trizarfi per grave incomodo fofferto per più 
notti da continue vigilie . Stette egli per 
j o minuti fopra delle refine , e non volli 

che 
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che vi fi fermale di vantaggio, perchè più 
dell’ opio mi faceva paura la fua fantafia 
corrotta da torbida ipocondria. Non ebbe 
però nella notte vegnente incomodo peggio- 
re , e non provò follievo alcuno al fuo male . 

Nella fteffa fera afcefero con coraggio fo- 
pra le refine due Giovani dotati d’ ottimo 
fpirito e di miglior compleflìone , e cercaro- 
no d’ elfere elettrizati col globo medefimo 
per 40 minuti difeguito. Gos'i fu fatto, e 
fe l’Elettricità non ifcemava '( e forfè* dal 
vetro troppo rifcaldato che incominciava a 
fciolgere l’interna intonacatura,) farebbe!! 
prolungato affai piti il tempo dell’operazio- 
ne • Ambedue dormirono per tutta quella 
notte con fonno placidiflìmo e fecondo il lo- 
ro folito , fi deftarono ambedue la mattina 
cd all’ora confueta, e non vi fu alcuna no- 
vità o in bene o in male . 

SECONDA ESPERIENZA. 

» 

Ecco appunto la prova che faceva maggior 
paura. Si ferrarono nel globo due once di fu- 
blimato corrofivo, fi dette principio all’Elet- 
tricità, ed io folo m’efpofi allora a ricever- 
ne i fuoi effluvj . Appena pafiàti 1 2 minuti 

di 


di tempo , capitò a forte nel noftro Lavora- 
tori© un Facchino giovane di 25 anni, e 
di ben compierti corporatura, efenz’ altro 
avvertirgli , procurai che meco s’ elettrizaf- 
fc • Durò la faccenda per altri 30 minuti, 
e le faville eccitate nel noftro corpo a lun- 
go andare non ifcemarono mai di vivezza 
o di luce.. Per la Dio grazia viviamo an- 
cora ambedue, e fempre fani e falvi come 
prima . 

^llfublimato ch’era in piccioli pezzuoli , 
dal lungo dibattimento per l’ interne pare- 
ti del vafo , tutto fi fece in polvere minu- 
tiflìma, e vi formò dentro un vago appan- 
namento candido e trafparente. Porto rim- 
petto al lume , fi vedevano certe punte fa- 
line rilucenti e un poco più follevate dall’ 
interna faccia del globo , e fpezialmente ver- 
fo il fito dell’ equatore ; es’ erano erte uni- 
te ai lapi si . tenacemente che fu d’ uopo P 
adoperare tre o quattro volte la fabbia per 

diftaccarle . Il che dinota abbaftanza lo sfor- 

* » , 

zo fatto invano da’fali volatili o dalle par- 
ticelle più fottili del fublimato per trafpira- 
re dal vetro ben chiufo . 


1 
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TERZA ESPERIENZA. 

Se v’ è cofa che applicata alla fola fu- 
perfide del nodro corpo , fia badante a pro- 
durre de’ brutti fcherzi , una certamente fi 
è la polvere delle cantarelle . Il fale molto 
volatile , la parte fiottile e caudica, lo fpi- 
rito arfenicale , od altro che dir vogliamo 
di tali animalucci , alza non folo in larghe 
vefciche la cute , ma pafla nel più intimo 
e delicato delle noftre vifcere e vi cagio- 
na , non di rado , ulceri , infiammazioni y 
accedi e sfaceli : e cosi almeno difendono mol- 
ti valenti Medici capitali nemici de’ rime- 
dj epifpadici, e tra quelli bada nominare il 
Malpighi e ’1 Vallifneri . Contuttociò , fiafi 
comunque effer fi voglia , noi ci contentia- 
mo foltanto dire a quedo propofito , che 
fuppoda o lofpettata per vera la Medicina 
Elettrica , con più giudo fondamento do- 
vremmo temere delle cantarelle ferrate nel 
globo, che de’ comuni abborriti vefcicatorj 
attaccati alla cute. 

Ma il fatto fi è , che con un buono e 
grodo manipolo di cantarelle fatte in pol- 
vere c pode nel tubo , e poi nel globo , 

non 
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non avemmo noi alcuna difficoltà d’elettri* 
zarci, e d’ elettrizare ancora tre perfone in 
una volta. Per molto che vi fi dibattefle la 
polvere , che s’elettrizaffe il vetro, e che 
fi prolungaffe il tempo dell’ operazione y non 
apparve mai fegno alcuno d’ efterno o d’in- 
terno nocumento» Similmente intonacato un 
altro globo col detto cauftico aggiunto ad 
altri refinofi ingredienti, non ci venne mai 
dato di poter fare nè più nè meno di prima* 



SE- 



SEZIONE SECONDA 

t ‘ / 

De Rimedj tenuti in mano . 


, r . 

L * Intonacatura de’ tubi diede certamen- 
te principio e fondamento ad altra 
nuova Medicina Elettrica . 11 Signor Gio- 
' vanni Bianchi Primario Profeflòre di Medi- 
cina neir Univerfità di Torino , e noto al 
Mondo per le fue Sezioni Anatomiche , fpe- . 
rimentò il primo che i purganti più forti 
dati a tenere in mano alle, perfone che s v 
elettrizano , abbiano tutta fa virtù di mo- 
ver loro il fecefio nella ftelfa maniera che 
i blandi folutivi prefi per bocca. Molte pro- 
ve ei ne fece in fua cafa per accertacene y 
ed animato da molti felici fucceffi , palesò 
per lettere il fuo bel ritrovata in Venezia 
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al Signor Pivati , in Bologna al Signor Ve- 
. ratti, in Parigi al Signor Nollet. - 

.-In tempo appunto che andavano man- 
cando nell’ animo di molti le alte fperanze 
concepite da’ tubi intonacati, ufò fuori la 
Medicina del Signor Bianchi, e fomminiftrò 
loro nuova materia non meno vafta e cu- 
riofa di quella avuta già prima per le ma- 
ni • onde ella fece in Italia e fuori d’Ita- 
lia tutto lo ftrepito poffibile fin da princi- 
pio, e lo fa pur troppo al giorno d’oggi. 
Da diverfi Filici è fiata non folo applau- 
dita la gentile maniera di evacuare , ma 
creduta da etti di gran lunga più facile F 
introduzione di qualunque rimedio tenuto 
in mano, che pofto e ferrato dentro un tu- 
bo di criftallo : non mancano le perfone più 
delicate di ringraziare in ogni tempo ed a 
mani giunte la Providenza , per la fomma 
facilità di purgarfi d’ ora in poi , fenza la 
naufea di que’ larghi flomacofiflimi bevero- 
ni foliti a gittarfi giù per la gola : e mol- 
tiffimi Medici ancora credono e fi perfuado- 
no di veder fra poco refa più ficura , più 
follecita e più gioconda per quefta ftrada, 
la tanto defiata guarigione de’ noftri mag- 
giori 


glori malanni. Fra tanti però e si diverfi 
Fautori, io veggio la bella gloriofa fcoper- 
ta affai più applaudita che efaminata , e 
pochi, per non dire pochiffimi, anno avuto 
finora la curiofitù di ftabilire il fatto pria 
di paffare ad altre fublimi ricerche. 

Se fi ricorre a que’ tre valentuomini fcel- 
ti dal Signor Bianchi per accreditare mag- 
giormente il fuo ritrovato, fi vedrà aperta- 
mente ch’effi difcordano fra di loro e non 
di poco. Il Signor Veratri fi dichiara, è ve- 
ro , che tanto l’aloè che la fcammonea o 
la gommagutta tenuta in mano nell’ atto di 
elettrizarfi, provochi Tempre il ventre. Por- 
ta in conferma di ciò molti cafi accaduti a 
Perfone di diverfa et'a e di feffo differente 
da effo, lui elettrizate , e . non fe ne conta 
nè pur una in tutte le fue OJJi'rv/i%ioni i 7 /- 
fico-Medicbe , cui vano o poco efficace fia mai 
riufcito il rimedio adoperato con tutte le 
debite cautele . cc Abbiamo adunque ( cosi 
„ egli conclude ) una maniera non meno 
„ maravigliofa che commoda di purgare al- 
le occorrenze que’foggetti che fono diffi- 
,, cili a tollerare l’azione de’ purganti prefi 
y per bocca , promovendofi in cotal guifa 

l’ eva- 
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,, l’ evacuazioni con affai minore fconcerto 
55 e tumulto 5 che nel modo ordinario. Po- 
55 trei addurre in conferma di ciò molte 
55 altre oflfervazioni da me fatte , le quali 
5 5 ficcome del tutto fimili alle precedenti, 
5, tralafcierò per brevità. 

Ma non fi fpiega cosi il diligentiffimo 
Signor Nollet nelle fue Rechercbes fur les cau- 
fes part'tculieres des Phenomenes Elettrìques . 
Credeafi egli alla prima con fimili efperien- 
ze aggìugnere una gran prova , e ftabilire 
maggiormente il fuo nuovo fiftema, facen- 
do quali vedere fotto gli occhi , fe ciò mai 
folfe , la gran corrente della materia Elettri - 
ca affluente 5 valevole a penetrare il corpo 
elettrizato 5 ed a feco condurre le particelle 
più fottili del purgante tenuto in mano fin 
dentro le vifcere più nafcofte . Per verità 
ella era un’ ofifervazione sì fatta , non meno 
curiofa che interelfante per la fua ingegno- 
fa teoria 5 e perciò vi fi applicò con tutto 
V impegno : ma riufci vana ogni diligenza , 
ed a nulla gli giovò tutta la fua perizia ac- 
. quiftata per lunga pratica di quindici anni 
continui da effo lui bene fpefi nelle varie 
ricerche Elettriche . u Comment il vient 

(die* 
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,>'( die’ egli ) au corps eleétrisé une matié- 
re Ele&rique affluente, j imaginois que 
5, ce fluide fubtil pourroit introduire avec 
,5 lui quelques particules de la fcamonée , 

5, que 1 ’ on tenoit dans la main : mais fi 
55 cela fé fit il ne s enfuivit jamais aucune 
55 purgation, & cependant j’ ai applique k 
5, c ette épreuve desperfonnes de tout àge,de 
5, tout fexe, & dont plufieurs étoient d’ un 
55 temperamment très-facile k émouvoir: les 
,5 experiences ont durò plus d’ une demié 
55 heure fur le méme fujet ; le morceau de 
„ fcamonée étoit gros cornine une moyene 
„ orange , & M. Geofroy , qui me T avoit 
55 choifi exprès, l’avoit . trouvé d’une très- 
5, bonne qualité ; a joutez encore ,que je n’ope- 
5, rois point avec des tubes, mais aveo des 
5, globes de verre dont l’Eleftricité eft tou- 
5, jours plus forte, & moins interrompue. 

Il Signor Pivati cita folamente gli efpe- 
rimenti fatti in Torino per prova del fuo 
Siftema , e tutto intento al vantaggio del- 
le proprie fue Oflervazioni , o non k egli 
curato o non k finora potuto attendere al- 
la Medicina del Signor Bianchi . Nelle fue 
RijleJJioni Ftftche accenna di pafiaggio un 

folo ( 
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fok> fatto accaduto ad una Fanciulla mal 
lana 5 cui fi fciolfe il ventre per averla elet- 
trizata , con farle ftrignere in pugno la gom- 
magutta , ed in fine della fua Opera egli 
fteffo 'fi projtefta così : u 11 tempo e le con- 
gionture non m’anno permetto finora di 
tentar di più . Nelle occafìoni che mi li 
3, prefenteranno anche dal canto mio* fi ri- 
„ noveranno le prove con tutta la poffibi- 
,, le efattezza . 

Non abbiamo mai letto efperimento al* 
cuno pubblicato dal Signor Bianchi, ma da 
quel tanto ricavafi da molte lettere ferine 
dal medefimo a diverfi fuoi Amici, e dalle 
relazioni che fi vedono regiftrate ; ne’ Libri 
e negli Autori citati, molte fono le cautele 
e tutte neeeflarie a ben efercitare la nuova 
fua Medicatura. Eccone intanto le principali: 
“ In ordine al purgante, li richiede in pri- 
mo luogo ch’egli fia fecco e refinofo, c non 
giV molle od umido. Secondo, che la vir- 
tù fua fia molto efficace e più tofto catar- 
tica : quindi è, che l’aloè, la fcammonea , 
la gommagutta , purganti forti , refinofi e 
lecchi, operano a meraviglia j ed al contra- 
rio il riobarbaro, la calfia , la fenna , la 
- k man- 
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manna, è gli ebuli, gli emidattili, la già- 
lappa ed altri frutti , radici , fiori e fami 
purganti , o perchè blandi , o perchè umidi , 
o perchè non refinofi , operano affai poco < e 
■ben di rado. Terzo, per rendere più attiva 
l’ efficacia del purgante, fi dee caricarne la 
dofe a due e fino a tre once. Quarto, il ri- 
medio adoperato la prima volta : fa il fuo 
maggior effetto ; muove più tardi e: meno 
affai adoperato la feconda volta , e reità egli 
prive in appreffo d’ ogni attività . ; à, 

.. Per quel tanto s’appartiene alla:Perfona 
che debbe efporfi all’ elettrizazione , a que- 
lle fi reftringono le cautele . Primo, bifogna 
eh’ ella abbia la mano ben pulita e henna du- 
rezza ocallofità, acciò riefea libero re faci- 
le il paffaggio alle particelle catartiche , Se- 
condo , che in tutto il tempo dell’ elettri za* 
zione ftringa ella forte in pugno il purgan- 
te, Terzo, è meglio affai che il fuo tem- 
peramento inclini al gracile, al delicato od 
all’ umido e fucculento, che alfecco, fibre- 
fo c rebulto ; e perciò fi vedono fempre più 
facili e più pronti gli effetti di tal Medicina 
ne’ Fanciulli che negli Adulti , e più ficuri 
ne’Giovani che ne’ Vecchi . 


L’Elet- 
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L’ Elettricità h ella .ancora le fue regole: 
Mediche. Primieramente fa di rtieftiere che 
fia Tempre viva e Tempre gagliarda . In fe-j 
condo luogo può ella durare per venti e* 
per trenta minuti di feguito* e fi può anco-*' 
ra interrompere in ogni dieci o quindici mi* 
nuli colf intervallo d’ un quarto d’ora, fi. 
nal mente riefce più efficace fe tutta fi diriga 
ge verfo quella parte più vicina al purgan- 
te 5 e perciò fi debbono cavare di quando 
in quando le fcintiile dalia mano ifteffa che 
Yk in pugno. 

Di tutte le fuddette cautele ci fumo noi 
ferviti per ben efamiftare una queftione sì 
importante. Ora non facciam’ altro che ci- 
tare i puri e femplici fatti, lontani da ogni 
congettura, e privi d’ogni abbellimento Fi- 
lofofico ; è ciò che in tal materia ci fia riu- 
fcito vedere , le feguetìti efperienae il dimo- 
firano . 1 - 

' . V * 
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Sopra VAlob Succotrino . 



A Tre foli fi reftringono i principali ri* 
medj purganti propofti dal Sig. Bian- 
chi, ed efaminati con tutta la diligenza dai 
Signor Gio: Giufeppe Veratti Pubblico Pro- 

feflore ed Accademico dell’ Inftituto di Bolo- 

* 

gna, cioè all’aloè, alla fcammonea^ ed alla 
gommagutta . Incominciarono adunque le no- 
flre prove dell’ aloè purgante efficace , e che 
ferve* a molti altri di bafe. •„ v 
? Per togliere ogni fcrupolo che mai mi 
poteffe cadere in mente, feci in me ffieflò i 
primi tentativi . L’ età mia giovanile , ; il 
mio temperamento pletorico , 1* abito del 
mio corpo tendente al pieno , il ventre ub- 
bidiente , la. faciliti di purgarmi; con qua- 
lunque leggier folutivo , la mano npn in- 
callita , promettevano certamente un efito 
feliciffima. Scelfi epefai efattamente un pez- 
zo d’aloè di tre once . Fu dato principia 
all’opera quafi nel tempo che il Sig* Verat- 
ti avea fatto i fuoi primi tentativi . Poi- 
ché cominciò egli ad elettrizare co’ purgan- 


ti 
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ri li 15 Agofto del 1748 : cominciammo noi 
le noftre prove li 18 Agofto deiranno cor- 
rente . . . .» 

' PRIMA ESPERIENZA. 

- • L • / . * f. S . * 

• * f : • * : .. 

~ v La prima prova fu tentata con tutte le 
circoftanze defcritte dal Signor Veratri . Cir* 
ca mezz’ora di notte falii filile refine. Afciu- 
gai prima e fregai ben bene le mie mani , 
e con una prefi la verga di ferro elettrizata , 
coll’altra il pezzo 1 d’aloè. Stetti in tal po- 
fitura per 1 o buoni minuti , fregando conti* 
nuamente il refinofo purgante , acciò non s’ 
attaccaife alla palma della mia mano calda 
■pur troppo ,, e riufciffe più facile la penetra- 
zione delle particelle fottiliffime. Feci che 
di volta in volta prefentaffe qualcuno degli 
‘aitanti o un pezzo di ferro o ’l proprio di- 
to alla mano dove io firigneva l’ aloè, per 
diftinguere dalle fcintille la vivezza dell’ 
Elettricità , . e per dirigere a quella parte 
tutta, o la maggior parte della corrente Elet- 
trica . In tutto quel tempo l’Elettricitk non - 
fu mai interrotta , fu egualmente viva e 
forte, nè fu difturbata.'da neifuno . Finiti i 
dieci minuti fcefi dalle refine, e dopo l’in- 
• . ter- 
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tervallo d’un quarto d’ora tornai nuovamente 
ad elettrizarmi nella fteffa maniera di prima 
e colle cautele medefime. Mi vi trattenni la 
feconda volta per altri dieci minuti , e cosi 
fini la mia elettrizazione per quella fera. 
t! Stando fopra le refine; non provai fcon- 
certo alcuno r ed altro non fentii fuorché 
un certo calore, che incominciò prima dal- 
le «piante de’ piedi, andò quindi innanzi a 
poco a poco y e giunfe fino ai malleoli . Du- 
rò una tale fenfazione quali tutta lanette* 
ma fenza incomodo* 

Per quella fera volli ancora fofpendere la 
cena per non alterare col cibo l’ effetto che 
ne poteflè nafcere dall’ Elettricità e per fin- 
cerarmi d’ogni dubbio . Andai a letto e dor- 
mii tutta la notte quietamente. La mattina 
mi fcaricai del ventre nella folita maniera . 
Per 24 ore continue non accadde mai di 
fentir mi, nè borbogli nè turbamenti di fio- 
nuca nè doloretti o tormini di ventre : an- 
zi nè pure mai ebbi un folo indizio ben- 
ché minimo onde poteflì immaginarmi , o 
lòfpettare.. almeno che le più fottili parti- 
celle del purgante tenuto in mano y giunte 
foffero a toccare gl’ inteftinu .. 
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1 SECONDA ESPERIENZA. 
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Dal primo tentativo non avendo otte^ 
nuto effetto alcuno fenfibile , paffai ài few 
condo nella 1 fera \ vegnente , e circa" un ? or£ 
di notte tornai ad elettrizarmi . Strini! in 
pugno lo ftelfo aloè adoperato la prima vol- 
ta, e d’ un pezzo intero ne feci tre, e v f> 
aggiunfi ancora un altro nuovo e mai ado- 
perato, de’ quali era il pefo in tutto di 4 
once 1 e qualche co fa di più. Non fregai col* 
la mano il purgante, eftringendolo forte prò* 
curai che s’ attaccafle e ne ricoprilfe tutta 
quanta la palma . Stetti fopra le refine per 
30 minuti, interrompendo l’operazione in 
ogni dieci , e Tempre col folito intervallo 
d’un quarto d’ora. 

Accrefciuta la dofe del purgante a un’ 
oncia e più, prolungato il tempo dell’ Elet- 
tricità -per dieci minuti , e difpofto già il 
corpo dall’ aloè tenuto in mano la prima 
fera, attendevano tutti un’evacuazione co* 
piofiffima . Io ftelfo cercai di prepararmi all 1 
opera con parca cena medicinale d’ un fem- 
plico brodofo panbollito . Ma la faccenda 
pafsò nel modo ftelfo di prima, efenzache 

mai 
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mài ne rifentiffi incommodo alcuno . Que- 
llo folo offervai di particolare , ed è che 
la terza volta quando, afcefi fopra le refine 
il calor delle piante fu affai più fenfibile y 
giunfe fino a mezza gamba e; fi mantenne 
cosi per molte ore. > \ > •» ;* i j 

• Fu fofpefa l’elettrizazione nella terza fe- 
ra,, per vedere appunto fe compariffe mai 
T effetto dopo 24 ore di tempo : poiché , 
fcrive il Signor -Veratri che il purgante ab- 
bia operato in alcuni qualche volta > affai 
tardi , ed anche 3 6 ore dopo 1 ’ Elettriza- 
zione . Accorgendomi però tuttavia che in 
vano adopravafi e quella .ed ogni altra di-, 
ligenza , mi dilpofi al terzo, tentativo , e 
per fincerarmi maggiormente , mi rifolvei 
di farlo nella maniera la più efficace,, che mi. 
venne in mente. Il tentativo adunque fu tale. 

. TERZA ESPERIENZA. . 0 

*• . * * : *•••.* 

Dopo 48 ore tornai di nuovo fopra le 
refine. Per accrefcere nel mio corpo la for-ì 
za Elettrica, feci fofpendere in due luoghi 
del ferro elettrizato una lunga catena-, .-e 
con .quella mi feci legare ¥ uno e l’altro 
braccio già nudo . Per vedere più attiva la 

vir- 
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vinti del purgante , v’ aggiunti-. altra nuova 
porzione, e s’accrebbe la dofe fino a 5 on- 
ce . Ne prefi una metà colla mano delira, 
l’altra meta colla finiflra . Durai ad elet- 
trinarmi la prima volta per 15 minuti di 
feguito « Dopo l’intervallo d’un quarto d’ 
ora m’elettrizai di nuovo per. altri 15 mi- 
nuti . L’ Elettricità in quella fera fu affai 
viva , e più gagliarda che mai ; poiché {lan- 
dò io in camifcia , fi vedevano e dal petto 
e dalla fchiena e dagli omeri e fin da’ ca- 
pelli, ufeire in copia le fcintille con moie- 
tta fenfazione e di me, e di quegli che l’ec- 
citava col dito ; accodando il dorfo della 
mano : fopra del mio braccio nudo , fenti- 
vafi didimamente la tela d’aragno, più che 
nella fpranga di ferro poda non molto da 
me lontana: eprefentando alla mia mano la 
punta d’ un coltello , ufeiva il pennacchio 
e dendevafi anche in didanza di 5 in 6 
pollici . Mi fentii allora rifcaldato molto, 
madimamente alle piante. Il purgante me- 

defimo erafi rifcaldato ed attaccato si tena- 

v +, 

cernente, che fin al giorno feguente ne por- 
tai l’impronto di color giallo in tutta quan- 
ta .l’ una e l’altra palma. 
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Lafciata in buon’ ora per quella fera ogni 
fero pillola cautela di cibo , mangiai al mio 
lolite, e forfe qualche cola di più. La not- 
te benché a molti moietta per lo gran cal- 
do , dormii beniffimo In tutta la lunga cal- 
diflìma giornata non fentii mai alcun incom- 
modo .. Una fol volta mi fcaricai del. ventre 

* i • . • • 

e con qualche difficoltà, cofa a me per al- 
tro indolita . Quello è quanto per ora in- 
torno al primo purgante provato c ripro- 
vato ben tre volte ih me fteffo. - : 

« 4 * > 1 « 4 . 
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OSSERVAZIONE SECONDA 


Sopra la Scammonea. 


» \ 

A Lia prova della fcammonea volle' ef- 
porfi unode’noftri non ancora per- 
fuafo de* tentativi fatti coir aloè, e piu d* 
ogni altro impegnato a foftenere la poflìbi- 
lità degli Efperimenti contrarj del Signor 
Bianchi , e del Signor Veratti , perchè ad 
ambedue ftrettamente unito e per lunga ami- 
cizia e per iftima particolare . Si credette 
egli atto del tutto e ben difpofto a ricevere 
gli effluvj catartici, e l’età fua di circa 38 
anni , l’ abito del fuo corpo più torto pieno , 
il temperamento fangfcigno , il ventre ubbi- 
diente, gliene davano più che certa fperanza 
d’un ottimo effetto. Cosi adunque fu fatto . 


PRIMA ESPERIENZA. 

Durante il caldo ecceffìvo della ftagione 
bifognò attendere la fera per avere un’ Elet- 
tricità gagliarda. Circa mezz’ora di notte 
prefe egli in mano un pezzo di fcammonea 
che pelava un’oncia e tre quarti, ed afcefe 
fopra delle refine. S’elettrizò per dieci mi- 

1 2 nuti 
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nutì la prima volta } per quindici la fecon- 
da, e colf intervallo di pochiffimo tempo . 

Fregò di continuo il purgante tenendolo ftret- 
to in pugno . Non cefsò di fregarlo anche 
in quel poco di tempo frapofto alla prima 
e feconda Elettrizazione . Non rifenti allo- 
ra incomodo o turbamento di ftomaco. 

Nella fera medefima fu inafpettatamente 
invitato a lauta cena da imbandirli fuor di 
tempo e dopo la mezza notte * V’andò egli, 
e con tutta l’Elettricità in corpo, mangiò 
e bebbe più del fuo folito • Dormi affai po- 
co. Solevano Umili difordini provocargli la 
diarrea , ma quefto benché folenne , benché 
accompagnato dal purgante tenuto in ma- 
no, non l’alterò in conto alcuno , ed ebbe 
più tardi del confueto lo fcarico cotidiana 
del feceffo. ' . , 

SECONDA ESPERIENZA. 

# . 

« La fteffa Perfona pafsò la fera proffima 
vegnente a nuovo tentativo. Fu cercato al- 
lora ogni mezzo poffibile d’ accrefcere nel 
fuo corpo la forza Elettrica , facendolo ila- 
re ritto in piè fopra una ladra di rame che 
ricopriva le refine , ed elettrizandolo dalle 

pian- | 
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piante de’ piedi con una catena, che dalle 
vicinanze del globo veniva a xadere fopra * 
la detta ladra. Aveva egli cosi le mani li- 
bere, onde ftrinfe con una il primo pezzo 
di fcammonea, coll’altra fece un buon pu- 
gnò», di varj pezzetti del purgante medefi-< 
mo non adoperati altre volte. Prolungam- 
mo l’Elettricità fino a 30 minuti coll’inter- 
vallo in ogni dieci di breviffimo tempo . Si 
offervarono allora due cofe particolari e de- 
gne di confiderazione . La prima fi è, che 
la virtù Elettrica comunicavafi tutta o in 
gran parte almeno all’ uomo elettrizato: poi- 
ché quando egli (lava su la* ladra e calpe- 
fìava 'la catena, apparivano le fcintille affai 
deboli in tutta quanta la fpranga , ed ap-* 
pena egli fcendeva al folajo della camera , 
rinovavafi l’ Elettricità forte fortiffima . La 
feconda poi è, ch’ei diceva di non lentire 
il folito calore alle piante de’ piedi non toc- 
cando le refine. 

La cena fu parca e regolata per quella 
volta . In tutta la feguente giornata e nell’ 
altra in appreffo non vi fu cofa di nuovo 
in ordine al purgarli . E fe la paura , lo 
fcotimento improvvifo e violento di tutto 

il 
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il corpo fuole a molti provocare la diar-* 
rea , : riufcì affatto vano nel cafo noftro * 
Poco dopo l’operazione, volendo la Perfona 
elettrizata entrare nella gondola, gli man- 
cò il piede, urtò forte in un ginocchio «e 
■vi fi fece del male, ed andò a tuffarfi in 
acqua fino alla cintola . E il peggio fi è, 
che cosi mal concio e bagnato da capo a 
piedi , fi trattenne in barca' per arrivare 
fino alla fua abitazione che non flava /di 
poco lontano* . : i •• 

TERZA ESPERIENZA. 

• - . i ; * • 

♦ ; , • jV 

Per accertarci maggiormente del fatto , 
elettrizammo un Fanciullo d’anni n . Strin- 
fe egli in ambedue le mani due pezzi eguali 
di fcammonea che pefavano più del doppio 
della dofe adoperata in Bologna ed *in To- 
rino in Uomini e Donne adulte . Continuò 
* * \ 

a tenere fempre ftrette le due porzioni del 
catartico per 20 minuti e più . Adoperam- 
mo noi ogni arte , ogni diligenza per ren- 
dere F operazione più efficace , e per accre- 
fcerla al poffibile. Non concepì intanto il 
Fanciullo timore alcuno dalle Scintille che 
vedea efcire in copia da tutto il fuo cor* 

: f pO . 
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po Non fu avvertito dell’ effetto che fi 
cercava. Ebbe tutta la piena liberò d’ em- 
pirfi il ventre de’ foli-ti cibi. ; :i 

Che poteafi mai fare di più ? E pure tor- 
nato la fera feguente ed efaminato diftin- 
tamente, riferì egli di fua propria bocca , 
di non aver fentito dolore nè ftimolo o tur- 
bamento di ; ventre , d’effere fiato invitato 
al feceffo una volta fola nel levarfi da let- 
to , e d’ efferfi fcaricato di feccie più tofio 
dure . 11 tutto confermò quell’ Uomo che 
aveva la cura e l’incombenza d’ affiftergli . 

QUARTA ESPERIENZA. 

Il calore che s’ eccitava alle piante de’ 
piedi dallo ftar lungamente impiantato fopra 
le refine , rifvegliò in alcuni una nuova cu- 
riofrò . E perciò pofero elfi su d’ una tavo- 
la impeciata molti pezzuoli di fcammonea , 
e gli difpofero in maniera che rapprefenta- 
vano due lunghe ellilfi. Al mentovato Fi- 
gliolo d’ anni 1 1 dopo aver lavato ben be- 
ne i piedi, effi tifarono ogni diligenza d’ im- 
piantarlo in maniera Xulle refine che calpe- 
ftaflè con ambedue le piante nude , e rico- 
prilfe tutta la fuperficie della fcammonea 

fatta 
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fatta in tanti pezzetti. Stette egli cosi im- 
mobile la prima volta per io minuti , la 
feconda per più di 20 . Senti rilcaldarfi di 
molto dalle piante fino ai malleoli. Il refi- 
nofo catartico s’attaccò tenacemente fiotto 
i piedi , e ve ne rimafe attaccata della por- 
zione più minuta ridotta in polvere . 

Nella fleffa notte gli fi mode il ventre 
con uno fcarico copiofio. La mattina ebbe 
tre altri fcarichi di materie fciolte fenza 
dolori e fenza borbogliamenti . Tornò la fe- 
ra proflima fano e vegeto , e con animo di 
elettrizarfi di nuovo, ma Tu fpfpefa allora 
la terza operazione . 

11 nuovo impenfato accidente promoffe 
alto fuflùrro in tutta la noft.ra Società . 
Molti credettero già verificato l’effetto del 
catartico « dalla nuova infolita maniera di 
adoperarlo . Altri ricorfero per ifpiegare un 
tal fenomeno all’aria fola, che da calda e 
ferena erafi cangiata in fredda ed umida a 
motivo di larga pioggia caduta nella fteffa 
fera dell’ operazione . Altri volevano che la 
lavanda de’ piedi fatta fare al Figliolo , gli 
aveffe -cagionato cotefìo effetto . Altri final-* 
mente accufavano 1’ ufo immoderato de’ 
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♦ frutti folito a farfi in detta ftagione maf- 
fimamente da’ Fanciulli, e dal noflro in par- 
ticolare cui era fiata data la liberti di 
cibarli a fuo piacimento . Vi fu ancora chi 
dille che il folo avvertirlo nella feconda 
prova di quell’ effetto che fi cercava , foffe 
flato più qhe badante a ftuzzicargli la fan- 
tafia , cagione efficaciffima di quelli e d’al- 
tri Sconcerti peggiori . Tutte le addotte opi- 
nioni erano certamente plaufibili, ma per 
determinarci in una cofa di fatto , giudi- 
cammo a propofito lafciar da una banda le 
congetture , ed efaminare nuovamente il fat- 
to medefimo. 

’ v . • 

QUINTA ESPERIENZA. 

Tre giorni dopo tornò il Figliuolo fud- 
detto , e fu allora elettrizato di nuovo . Cer- 
cammo con ogni ftudio e diligenza di tifa- 
re efattamente tutte le cautele precedenti : 
poiché accrescemmo altra, non picciola por- 
zione alla prima fcammonea che avea fervi, 
to di refina la prima volta, lo elettrizammo 
nel modo fteffo e nell’ora e col tempo me- 
defimo . Ma riufcì vano ogni noftro tenta- 
li! - tivo, 
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tivo , e non fi vide neppure un fegno de- 
gli incomodi già fofferti altra volta. 

Non badò quella fola efperienza corfa 
in fallo per toglierci di mente ogni dubbio, 
onde ne fu tentata un’altra coll’ ufo d’un 
purgante affai più gagliardo. 

SESTA ESPERIENZA* 

Sotto le nude piante d’ un Giovanetto di 
15 anni , di buon temperamento e d’abito 
di corpo affai pingue , furono porti tanti 
pezzetti di gommagutta , quanti ballar po- 
teffero a formargli un piedeftallo refinofo • 
S’elettrizò egli beniffimo, e fu prolungata 
l’Elettricità fino a 40 minuti . Stando fopra 
del refinofo catartico , fent'i rifcaldarfi di 
molto ai piedi ed alle gambe . Reftarono 
attaccati alle piante molti di que’ pezzet- 
ti più minuti e refi- molli dal calore delle 
piante- medefime . Ma non cagionò 1 ’ ope- 
razione incomodo alcuno di ftomaco nè di 
ventre. Ebbe egli una fola evacuazione per 
feceffo 20 ore dopo, e l’ebbe affai più tardi 
e minore delconfueto* 


SET- 
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SETTIMA ESPERIENZA. 

» 

* 

La fcammonea che non aveva fatta fino 
allora nè bene nè male ad alcuno, ci rendè 
oltramodo curiofi di vedere s’ ella aveffe 
perduto almeno le particelle più attive, e 
mediante 1’ Elettricità minorata fi foffe la 
propria virtù . 11 Signor Veratti afferma , 
che qualunque purgante adoperato più vol- 
te vada Tempre perdendo, e dopo tre o quat- 
tro Eletrizazioni, rendafi affatto inetto all’ 
ufp di purgare. Ne porta due o tre efem- 
pj, e quindi aggiunge : „ una fola rifleffio- 
,, ne mi fia permeffo di accennare , ed è , 
„ che fi può raccogliere da quella nuova 
„ fcoperta effere probabiliffima 1’ opinione 
„ del celebre Friderico Offmanno che rico- 
„ nofce principalmente l’azione de’purgan- 
,, ti dalle loro fottiliffime e volatiliffime par- 
„ ticelle, avendo trovato che la bollitura 
„ de’medefimi fatta nell’acqua li priva del- 
„ la virtù di purgare, o di gran lunga la 
„ diminuifce. Il vedere perciò che nel ca- 
„ fo noftro i purganti così predo fi fpcglia- 
„ no di quanto è in loro di più attivo e 
„ penetrante in riguardo all’ operare uniti 
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„ all’ Elettricità , e che fino dalla prima 
„ volta che fono flati ufati, cominciano a 
^ produrre i proprj effetti affai minori e 
„ più tardi, pare che venga a confermare 
3 , maggiormente la fopradetta opinione . ,, 
Tentammo da principio di ricavar dal pefo 
la perdita delle particelle fottili fatta dal 
catartico tenuto in mano ed Elettrizato più 
voltò , ma in poco tempo venimmo in chia- 
ro che quefta era una ftrada meno ficura 
e la più incerta di tutte Y altre. Imperoc- 
ché la trafpirazione delle particelle più fot- 
tili e fpiritofe d’ un corpo afcende a una 
quantità molto leggiera , e niente o poco 
foggetta alle leggi della bilancia : e poi dal 
catartico fecco refinofo tenuto più e più 
volte 'in mano fempre fi diftacca e ne ca- 
de giù qualche particella , e l’ una aggiun- 
ta alf altra lafcia in poco tempo un calo 
notabile a tutta la maffa : finalmente dal 
tenerlo lungo tempo ferrato e ftretto in pu- 
gno fi rifcalda egli troppo , e nc rimane 
fempre qualche poco attaccato alla palma, 
ed alle dita che lo ricoprono. Ci rifolvem- 
mo adunque' di dar per bocca la fcammo- 
nea adoperata più volte negli efperimenti 
, ... • ; •- Elet- 
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Elettrici 5 e darla in quella dofe folita a 
preferiverfi da buoni Medici , per vedere fe 
mai perduta ella averte , o minorata alme 
no fi forte la virtù fua. E cosi fu fatto. 

s 

\ • 

Fra- molti pezzi di fcammonea ne fee- 
gliemmo uno tenuto in mano ben quattro* 
volte . Diftaccatane una porzione che al più 
pefar potea 30 grani, ne fu fatto elettuario 
con un’oncia- e mezza di conferva di viole •, 
Queft’ elettuario fervi di medicina ad una 
Donna d’anni 60 folita a purgarfi ogni an- 
no in tempo di Autunno , e due ore dopo 
le mofle tormini e dolori più torto forti di 
ventre . In tutto quel giorno ebbe ella nove 
fcarichi per feceflo, e Tempre con premiti e 
bruciori del podice . 

Fu anche fatta un’altra efperienza, ed 
è quefta : In un robufto e giovane Marinajo 
infetto di virulenta gonorrea che naufeava 
molto il vinofanto, fi prefentò pronta l’oc- 
cafione di praticare le pillole purganti , e 
per primo ingrediente e bafe fu adoperata 
la fcammonea fuddetta . Continuò egli a 
prendere in ogni mattina e per fette gior- 
ni di feguito la folita dofe di dette pillole, 
e Tempre gli fi morte il ventre in copia e con 
J tor- 
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tormini > dolori e premiti , quantunque il 
pefo della fcammonea non eccedette mai i 
ledici grani. 

Fu impattato il Tettante del catartico che 
afcendeva a poco più di tre dramme con 
acqua bollente e farina gialla . Appena fini- 
ta la polta fu metta innanzi a un grotto ca- 
ne di Villa che la divorò tutta . Poco do- 
po gli cominciò la tofie convulfiva e ’1 vo- 
mito , e durò ad evacuare di lotto e di fo- 
pra per qualche tempo , e finalmente fma- 
- niofo ed anelante fuggi a viva forza da quel 
luogo dove fi teneva riftretto, nè mai più fi 
vide . 
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OSSERVAZIONE TERZA 

Sopra la Gommagutta • 

• • 

A Nche queda Gomma che va nel nu* 
mero di quelle violenti Spiritate me- 
dicine sbandite a’ giorni nodri dall’ tifo pra- 
tico, ed accette un tempo a que’ veneran- 
di Vecchioni Galenici intenti in tutto e per 
tutto a fpremere da’ poveri malati le mi- 
dolle e lo fpirito, ù finalmente incontrata 
miglior fortuna nella Medicatura Elettrica. 
Affermano il Signor Bianchi ed il Signor 
Veratti , che data la gommagutta al pefo 
di due once o di tre al più , e fatta tenere 
in pugno alla perfona che s’ elettriza , mo* 
ve non più nè meno dell’aloè o della fcam- 
monea adoperata nel modo fuddetto , e fca- 
rica anche ella il ventre nella fteffa deffìf- 
fima maniera de’ folutivi più blandi di man- 
na o di caffia prefi per bocca . Ma defide- 
randofì di venire in chiaro di quello anco- 
ra , furono ben predo meffe in opera tutte 
le folite nodre diligenze , e la prova fu tale : 
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ESPERIENZE. : 

1 • * ? . ■ , . v •. • 

Procurammo d’ elettrizare per quella fe- 
ra un Giovane d’anni 24 , gracile di cor- 
po , di fibra dilicata, di tempra flemmati- 
ca. Strinfe egli tanta quantità di gomma- 
gutta , quanta ne potè comprendere alla 
prima in un groflo pugno. Lo elettrizam- 
mo per 25 minuti fenza intervallo alcuno 
di tempo . Soffri con timore e con pena le- 
fcintille che furono eccitate in tutto quel 
tempo e dalla mano che ftringeva' il ca- 
tartico e da tutto il fuo corpo. 

Poco dopo s’ elettrizarono tre perfone in 
una volta, e tutti tre con tanti pezzetti di 
gommagutta in mano che appena appena 
li potevano fìringere ed abbrancare . Erano 
tutti e tre fani , robufti e dotati d’ ottima 
tempra , e ’l primo d’ anni 3 5 , il fecondo 
d’anni 24, il terzo di 1 6 . Stava ciafcuno 
in piè fopra le proprie refine feparate , e dif-; 
pofte una rimpetto al globo e l’ altre due. 
ai lati . In vece della fpranga adoperammo, 
una canna di focile lodata dal Sig. Watfon. 
come uno ftromento il più efficace ad ac- 
crefcere l’Elettricifmo . Al calcio di detta 
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canna ligammo un cordon d’oro che divi- 
fo in tre capi comunicava l’Elettricità ai 
tre corpi feparati . Era la virtù Elettrica 
in ciafcun corpo egualmente viva e gagliar- 
da , e con quello di più che nel cavar le 
fcintille o dal braccio o dalla mano d’uno di 
que’ tre , fentiva nel tempo Hello la fcofla 
nelle mani o nelle braccia 1’ altro che gli 
ftava più da vicino . Durò l’ efperienza per 
un quarto d’ora. 

Gli accennati foggetti tornarono tutti e 
quattro dopo 24 ore di tempo al noftro la- 
voratori per trovarli prefenti ad altri de- 
perimenti . Il primo dille che in quella fe- 
ra avea egli mangiato con appetito maggior 
del folito, e non avea fentito nulla di più. 
Gli altri tre aggiunfero eh’ efiì non s erano 
accorti di cofa alcuna nè in bene ne in ma- 
le . Ed a neflùno de’ quattro accadde in ap- 
preso un qualche indizio di doloretti , di 
tormini o d’altri fintomi foliti ad eccitarli 
da’ purganti, o facciano o nò la loro opera* 
zione. 
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OSSERVAZIONE QUARTA Z 

^ « * « < * . 

Sopra l'Opio e 7 Sublimato corro Jivo . 

E S fendo noi per via di tante pròve Ve- 
nuti in chiaro che non fi dia 'in con-, 
to alcuno l’introduzione de’ rimedj purgan-' 
ti tenuti in mano , nè ciò fia mai a noi 
accaduto con tutta l’Elettricità più gagliar- 
da della macchina, con tutta la dofe più* 
caricata de’ rimedj catartici , con" tutto il 
tempo più lungo dell’operazione , ci rilol- 
Vemmo finalmente ad elettrizar le perfone 
co’ veleni . Sembrerà forfè ad alcuni troppo 
ftrana ed ardita la noftra rifoluzione , ma 
fe ben fi rifletta a tutte l’efperienze 'prece- 
denti , fi vedrà beniflìmo che non è ella la 
faccenda come fi crede e fi penfa . E poi 
non fi conta fra noi alcuno di pafta tanto 
dolce che voi effe cosi rifolvere, ed efporfi 
ancora al cimento cosi alla buona , e per 
mera ambizione di morire veramente da Fi- 
lofofo . Quel tanto fi è fatto, l’abbiamo noi 
fatto perchè eravamo più che certi di po- 
terlo fare fenza neflùn pericolo, e quanto 
mai fenza pericolo abbiamo avuto fortuna 
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di vedere , . lo deduca ciafcuno dal breve 

J # J * . • 

racconto de’ fatti medefimi. 

PRIMA ESPERIENZA. 

* M’elettrizai io fteffo alla prima con un 
pèzzo d’opio inumano che pelava più di 3 
once- e vi fletti per io minuti , S’ elettri- 
zò poco dopo colf opio medefimo e per 1 5 
minuti un’altra Perfona di me più giovane 
e gracile affai di compleffione . Era sì for- 
te in quella fera e sì vivo il crepito delle 
fcintille che fi fentiya anche in lontananza 
di due camere . Nè a me nè a quegli accad- 
de cofa alcuna di male. 

Abbiamo noi imparato da tutti i Medi- 
ci, e lo fappiamo dall’efperienza che l’opio 
dato in quantità maggiore di tre o quattro 
grani, cagiona per l’ordinario graviffìmi dan- 
ni . Supporta dunque vera 1 ’ introduzione 
delle particelle purganti, fuppofto altresì ve- 
riffimo P effetto eh’ effi producono a forza 
d’ Elettricifmo , quale e quanta dovea ella 
effere la corrente , quale e quanta la dofe 
e ’l paffaggio degli effluvj opiati nell’inter- 
no e nel più intimo del noftro corpo ? Guai 
a noi de per ogni poco fuffifteva l’ipotefi! 
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, SECONDA ESPERIENZA. 

» • , * * i • 

• 4 

Tornammo ambedue ad elettrizarci di 
nuovo nella fera vegnente e collo fteffo nar- 
cotico in mano • Durò 1 * operazione -per 2 5 
minuti, ed anco la feconda volta la paffam- 

mo arcibeniffimo. ; ' r 1 

• • 

TERZA ESPERIENZA. 

L’ultimo e più forte tentativo egli è tale.' 
Pofai io fteffo su la palma nuda della mia 
mano deftra un’ oncia e mezza di fublima- 
to e mi feci elettrizare per 20 buoni minu- 
ti . Il tempo piuttofto freddo della ftagio- 
ne eccitò allora un 5 Elettricità la più ga- 
gliarda . Tenni fempre la palma dilatata 
per non inumidire col fudore della mano il 
fublimato , e far eh’ ei tofto ne alzaffe la 
cute in larghe vefciche . Finito il tempo 
dell’operazione altro non mi fendi che un 
certo pizzicore in tutta quanta la palma 
fuddetta , e tre giorni dopo vidi nel luo- 
go fteffo difìaccata e divifa in molte parti 
l’ultima fottilifiima membrana chiamata cu- 
ticola . 

Quefto fi fu tutto il rifultato del poten- 

tiffi- 
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tiffimc) veleno , e non fi creda giammai che 
in Amile effetto, quantunque di poco mo- 
mento, entri a parte 1 ’ Elettricità >. Impe- 
rocché qualunque cauftico fecco che tocchi 
la mano nuda per 20 minuti, o coll’Elettri- 
r citk o,fenza fa fempre l’effetto medefimo, 
e fcortica qualche volta la cute ancora • 
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Intorno d Rimedj pofli nella Caraffa » 

* « * I I ' # I 

F Ece nota all’ Italia una nuova manie- , 

ra d’ introdurre i rimedj . nel Corpo *. | 

umano a forza d’ Elettricifmo il Signor Ca- 
nonico Brigoli . In una fua Lettera \ Jopra la , 

Macchina Elettrica (lampa ta in Verona l’an- 
no 1748 non fi dimoftra appieno conten- 
to della fcoperta del Signor Pivati , ed ac- 
cenna di paffaggio il metodo più (icuro da 
c(fo lui inventato : cc Io metterei più torto 
35 ( cosi egli parla ) i ballami medicamen- 
33 tort nell’ ampolla o nel vafo da tenerfi 
33 in mano dall’ Ammalato , nel quale va- 
33 fo a piombo pende poi quel ferretto on- 
3, de il moto (i comunica , e fi mette in 

a zio- . 
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azione la materia Elettrica che tutta ri- 

I • 

„ empie l’aria. Se voi ve ne facefte una 
„ rifata , vi direi che difciolto un valida 
,, diuretico nella caraffa che teneva una 
„ Ragazza , in pochi minuti ne compari 
„ l’effetto. 

Dalla Medicina propofta dal Signor Bri- 
goli punto .non differirono le Offervazioni 
fatte dal Dottor Bianchi in Torino, e co- 
municate al Signor Pivati ed al Signor Nol- 
let . Scrive egli , che avendo elettrizato tre 
fuoi Studenti di Medicina , de’ quali un fo- 
lo aveva nelle mani un’ ampollina con due 
once di balfamo del Perii , l’ odore del det- 
to balfamo fi comunicò fubito a tutti tre, 
é nel tempo fteffo che calpeftavano le re- 
fine fi fentiva venir fuori 1’ effluvio odo- 
rofo dalle lor mani , dal loro vifo , e da 
tutti i loro abiti. Aggiunge in oltre, che 
uno di efli tornando qualche giorno dopo 
ad elettrizarfi^ quantunque nonaveffe in ma- 
no la folita ampollina , ne rifvegliò torto 
l’odore del balfamo, e fu fentito trafpira- 
re da tutto il fuo corpo. 

Più d’ogni altro però s’è impegnato in 
una medicatura di tal forta il Dottor Palma 


\ 
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Medico Siciliano . Pretende egli nelle fue> 
Ricerche Medico-Elettriche pubblicate in quell’ ' 
anno, di far vedere dagli effetti la virtù e 
l’efficacia de’rimedj ferrati dentro la caraf- ’ 
fa. Cita molti cafi a lui felicemente acca- 1 
duti, e fra quefti merita diftinta confiderà- » 
zione la cura eh’ e’ diffufamente rapporta d’ 
un Padre Domenicano attaccato d’ idrope 
afeitide gik difperata da’ Medici . Con for- 
ti purganti fciolti nell’ acqua eymeffi den- 
tro la caraffa di criftallo, fu elettri zato più 
•e più volte 1’ Infermo , facendogli fempre * 
tener molto firette le palme ed attaccate 
al detto vafo , e fempre gli fi mofife il ven- 
tre, e in capo a poche fettimane tornò egli 
ad effer fano e libero più di prima. 

► Dalla ferie delle narrate efperienze fem-ì 
forava ftabilito oramai abaftanza, che l’at-' 
tivitk di qualunque rimedio refo Elettrico ; 
ed adoperato in varie maniere non giun- 
geffe a tanto di paffare dall’ efterno e pene- 
trare nelle noftre vifeere , e perciò erano 
molti di parere eh’ impegnar non ci dovef- 
fe inutilmente altra curiofa ricerca . Ma 
per non lafciare intentata ’ cofa alcuna di 
quanto è fiato detto , fcritto e ftampattr 


m 



** cv ^ 

intorno alla materia che noi abbiamo pre- 
fo ad efaminare, fu giudicato che non fa* 
rebbe opera del tutto perduta 1’ andar ve- 
dendo con varie efperienze* quel tanto ac- 
cadere , per appagare a pieno la noftra cu- : 
riofità anche in ciò che fpetta a quella ter- 
za decantata fcoperta. 

PRIMA ESPERIENZA. 

... » » ' ' . * 

*. Nell’acqua medicata- o in altro qualun- 
que liquore chiufo nella caraffa , non po- 
trà accadere giammai evaporazione alcuna 
a. traverfo della porofitk troppo angufta del 
vetro, fenza veder prima o immaginarli al- 
meno una certa fermentazione Elettrica , va- 
levole a dar la fpinta alle particelle più 
fottili e fpiritofe de’ rimedj ivi difperfi e . 
fciolti . Così vanno almeno dubitando tut- 
' ti coloro, i quali ammettono per quella llra- 
da l’introduzione de’ rimedj nel Corpo uma- 
no , e confiderano nella boccia “ una forza 
„ maggiore della materia Elettrica raccol- 
„ ta tutta nell’ acqua , dove refa più attiva 
„ la virtù di penetrare , più viva e gagliar- 
„ da la ripulfione , va a fcuotere in un 
„ tempo medefimo più di 300 perfone po- 

o fte 
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„ fte in ordinanza di circolo, dandoli tutte 
„ infra di loro le mani. : • 

Per avere alcun lume d’ un difeorfo di 
tal forta, cercammo di vedere quel che fe- 
gui'ffe nel fluido contenuto nella caraffa.', E 
perciò fi procurò di fcegliere, un vetro che 
adoperato più e più volte aH’efperienzft di 
Leiden, avea egli Tempre eccitato la feofla 
fortiflima . Ponemmo in quello una; buona 
porzione d’acqua chiara di pozzo . V’intro- 
ducemmo ancora due cannellini di vetro , 
i quali perchè lunghi due palmi, toccavano 
il fondo del vafo , e venivan fuori dal col- 
lo fra il fugherò e ’l piccolo ferretto defti- 
nato a comunicare T Elettricità . II /cornic- 
ile livello dell’ acqua ftendevafi quali radei** 
te il collo , ma quella porzione xiftretta 
dentro la fcavatura de’ cannellini follevavafi 
dalla comune altezza per mezzo pollice e 
qualche linea di più. Elettrica mimo la prima 
volta la caraffa , come appunto far fi do- 
veffe l’ efperienza di Leiden , e laequa man- 
tennefi alla prima altezza . Tornammo ad 
elettrizatla per mez-z’ ora continua , e nè 
pur fi vide cangiamento alcuno nel comu- 
ne livello dell’ acqua, o minimo moto d’ebul- 

lizio- 
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lizione o d’ eflervefcenza. q d’altro nelle due 
colonette alzate nel vano de’ cannellini • Con 
tutto che il vafo fofle tanto Elettrico che 
tirava a sè le foglie d’ oro polle in diftanza 
di 8 pollici,, e eomunicafle una fcofla fortif* 
finu a chiunque avea la curiofitù di tocca* 
re il ferretto benché leggiermente e colla 
punta d’ un folo ditò.* 

Veduto già che ’1 fluido Elettrizato non 
acquiftava alcun moto , ci rifolvemmo ad 
efaminare nuovamente la cofa in un vafo 
differente e molto atto a ricevere gli effluvj 
Elettrici 4: 

• Ponemmo adunque fopra la fpranga una 
di quelle latte, cilindriche , folite a confer- 
vare la fiviglia^ Intorno intorno ed attac- 
cati alla fuperficie interna v’ impiantammo 
cinque cannellini, tutti perpendicolari al fon- 
do y e tutti cinque di differente diametro . 
Empiuto pofcia il vafo d’ acqua naturale e 
limpida fino alPeftretnitU dell’ orlo y videli 
follevata fopra del comune livello tutta l’ac- 
qua entrata nella fcavatura de’ cannellini , 
ma follevata dove più dove meno e fecondo 
i diametri delle varie colonnette formate dal- 
lo fteflò fluido * Si dette allora principio all’ 

02 Elet- 
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Elettrizazione la quale durò per due quar- 
ti d’ora ed eccitò Tempre fcintille viviflime 
e crepito gagliardo in tutti i 'lati della lat- 
ta • Per molto però che s 1 aguzzaffe . la vi- 
lla , non s’ ebbe mai fortuna di ravvifare 
che l’acqua acquiftafle quanto è la grofiez- 
za d’un capello fopra la prima altezza , do- 
ve era fiata fofpinta la prima volta pel va- 
no de’fifoncini di vetro. 

Quello fi fu il rifultato .. E quantunque 
non Tappiamo noi determinare fe il fluido 
rimanefle così ToTpeTo , contro ogni legge di 
gravità , o dalla Tola prefiìone dell’ aria o 
dall’ attrazione del vetro o da altra cagione 
ancora incognita ed incognita un tempo all’ 
Accademia famoTa del Cimento, giudicam- 
mo però più ficura ( come più ficura fu giu- 
dicata dall’ Accademia fuddetta ) la manie- 
ra d’eTaminare i cangiamenti dell’acqua nell* 
acqua medefima follevata e riflretta in ifpazio 
angufto, e più foggetta così ad ogni piccuv 
lo movimento che mai vi poteffe accadere . 

SECONDA ESPERIENZA. 

* » • • < + * 

Dubitavafi tuttavia che la caraffa di ve- 

• • f \ j * * 

tro appiccata alla fpranga e refa Elettrica 

•di 
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di molto acquidar poteffe una certa efferve- 
fcenza ed evaporazione invifibile , e cosi de- 
ludere il nodr’ occhio. Quello non era cer- 
tamente un mero fcrupolo, poiché abbiamo 
dall’efperienze fatte in Inghilterra , che le 
piante elettrizate crefcono affai predo; c da 
quelle fatte in Leiden , in Ginevra ed efa- 
minate in Parigi, che la carne, i fiori , le 
frutta e gli animali trafpirano affai più al- 
lora quando s’ elettrizano : cofe tutte nel- 
le quali o poco o niente entra a parte il 
nodr* occhio per didinguerne di volta in vol- 
ta il moto intedino e l’effervefcenza che ac- 
cade. Meritava adunque la quedione unefa- 
me più minuto : noi ci rifolvemmo a far- 
lo in due modi , cioè per via di pefo, e coll’ 
ajuto dell’odorato. 

Prefa intanto la folita boccia di vetro 
la empiemmo d’ acquavite canforata , e ne 
chiudemmo con cera di Spagna il collo, ac- 
ciò non trapelaffe cofa alcuna o dalla poro- 
fi Ùl del fugherò più aperta di quella del ve- 
tro ò da qualche picciola fiffura che fempre 
rimane fra il ferro e ’l fugherò medefimo. 
Fu ufata ogni arte, ogni diligenza per elet- 
trizarla bene , e durammo a girare la mac- 
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china per un quarto e mezzo d’ora. Vedu- 
to finalmente che la fola Elettricità non era 
badante a farne evaporare una minima par- 
ticella odorofa , penfammo di rifcaldar la 
boccia con accodarvi fotto de* carboni ac- 
cefi e fregarla con pannolana . Cosi fu fat- 
to, e tornammo a rifare cosi ben tre vol- 
te . Ma ogni tentativo andò in fallo , poi- 
ché la boccia non dette mai alcun odore o 
d’acquavite o di canfora , e ripefata con efat- 
tezza nel mezzo e nel fine della lunga ope- 
razione , ritenne femptfe lo fteflo pefo’ fino 
a mezzo grano . 

Volendo tentare collo fteflo vetro l’efpe- 
rienza di Leiden , ci accorgemmo' allora che 
r acquavite fa appunto lo lteffo che il vino,, 
ed eccita fempre una fcofla molto debile • 
E ciò potrebbe far credere guidamente che 
V cfperienza fuddetta non badi a decidere 
del fatto: poiché l’acquavite o s’elettriza 
molto poco, o non tramanda come l’acqua, 
il mercurio ed altri fimili fluidi, la propria 
Elettricità . Leggemmo in fatti poco dopo 
fra i molti efperimenti del Signor Bianchi , 
che l’ acqua della Regina d’Ungheria ed al- 
tri liquori, fpiritofi , non fieno atti a pro- 
paga- 
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pagare l’ odore per mezzo deirEktrricifmo. 

Per togliere adunque ogni dubbio, fu fu- 
biro votata 1’ acquavite , e fu empiuta la 
folita caraffa - con acqua fchietta e limpida, 
vi fu pofcia aggiunta una mezza ottava di 
fiori di benzoino , e ferrata efattamente nei 
modo Hello di prima. Acquiftò «ella in breve 
tempo un’Elettricità forte, e per poco non 
cadde a terra dall’ urto violento una per- 
fona che all’ impenfata toccò il ferretto • 
Non vi fu alcuno fra noi che non voleffe 
accodare il nafo al vetro Elettrizato per fen- 
tire F odore del benzoino . Molti falirono 
fopra le refine e con una mano alla fpran- 
ga, coll’altra alla boccia s’elettrizarono per. 
2°, per 30 minuti, e per un «quarto intiero 
d’ora . Ma neffuno di effi ebbe mai fonda- 
zione di benzoino , a neffuno fi comunicò 
mai un menomo odore, e nè pur egli giuri- 
fé alla palma che toccava e ffringeva la 
boccia, 

*■ / 

Sembrar debbono forfè a molti vane e 
fuperflue quelle noftre efperienze. E per ve- 
rità, fe i balfami più fpiritofi fatti in pa- 
lla ed attaccati alle interne pareti del glo- 
bo che gira alla gagliarda e vien lunga- 

men- 
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mente fregato e rifcaldato dalle nortre ma- 
ni , fe le droghe più odorofe fatte in pol- 
vere minutiflìma e sbattute per tutti i verfi 
nel globo medefimo, non anno avuta la bel- 
la forte di paffare attraverfo del vetro, co- 
fa mai poteafi fperare dalla boccia? L’ar- 
gomento corre a maraviglia * Ma nelle co- 
fe fperimentali bifogna (lare al fatto più 
che alla ferie de’difcorfi: poiché non fem- 
pre al più giufto raziocinio corrifponde l’ef- 
perienza, nè fempre airefperienza regge il 
raziocinio . Noi ci fiamo proporti di fem- 
pre fcegliere nelle cofe fenfibili per guida 
e per giudice il fenfo , lafciando volentieri 
agli altri la liberta di filofofare intorno al- 
le cofe giù fatte. 

Premerti giù tutte le prove fuddette con- 
tro T effervefcenza e l’evaporazione de’ flui- 
di contenuti nella caraffa, partimmo all’efa- 
me de’ purganti adoperati dal Dottor Pal- 
ma , e de’ diuretici proporti dal Canonico 
Brigoli . 
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, TERZA esperienza; 
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Fu allora apparecchiata al noftro bifo- 
gno una decozione fatta di due libbre d’ac- 
qua naturale, due once di gommagutta , 
un’ oncia e mezza di refina di fcialappa , 
beverone atto a far evacuare le budella an- 
che ad un cavallo . Si mette tutta la de- 
cozione fenza nè pur colarla in una caraf- 
fa di vetro e la empiè piena colma fino 
al collo . In efla fu adattato il folito ferret- 
to e fu fofpefa alla fpranga. Quindi fu da- 
to' principio all’ Elettricità , e nel tempo 
fletto che s’ elettrizava la boccia , un Gio- 
vane di frefca etk teneva 1’ una e 1’ altra 
palma attaccate e flrette alla boccia mede- 
finia. Al toccar della fpranga fentiva egli 
la forte fcoffa alle braccia ed al petto , fe- 
gno evidentiflimo che l’acqua medicata erafi 
ben bene Elettrizata . Prolungammo l’ope- 
razione fino a 20 minuti. Non accaddero in 
quel mentre turbamenti di ftomaco , dolo- 
retti di ventre , e nè pur fi motte inappref- 
fo il feceflò alla perfona fuddetta. 
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fone elettrizate , e perciò falirono fopra le 
refine due Giovani . Il primo vi flette 30 
minuti > il fecondo 40 e fenza mai allonta- 
nare la palma della mano dal fondo della 
boccia . Comunicavafi ad ambedue T Elet- 
tricità per mezzo del vafo , e le fcintille 
eccitate dal loro corpo erano viviflìme. Ma 
quefte prove ancora corfero in fallo , ed ia 
fallo ne corfero due altre tentate colle me- 
defimé diligenze. 

Dall’ efperienze di tal forta abbiamo noi 
dedotto quel tanto deducevano alcuni ^dal- 
le fole ragioni , ed abbiamo veduto fotto 
gli occhi che non fi può e non potrà mai 
darfi il cafo che ’1 purgante chiufo dentro 
una boccia piena d’ acqua y abbia ad infi- 
nuarfi nel noftro corpo, ogni qual volta non 
bafti a ciò fare il purgante medefimo tenu- 
to lungamente ftretto dentro del pugno. 

QUARTA ESPERIENZA. 

Abbiamo noi imparato da* Medici fpre- 
giudicati che tanto i diuretici che i fudori- 
feri, li quali fi danno pur troppo infra di 
loro fcambievolmente la mano, fieno puri 
e meri rimedj di nome . Delle due accenr 
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nate efcrezioni fpeffo fi ferve la Natura ne’ 
fuoi bifogni , e provoca ora l’una ed ora * 
T altra a fuo beneplacito: ma fArte non 
ancora giunge a tanto, quantunque molte 
e fenza, numero fiano le quinteffenze , gli 
arcani , gli fpecifici c i magìfteri eh’ ella 
vanta con pompa e con apparato grandio* 
fo . Di qual razza egli fòffe il diuretico ado- 
perato nella Fanciulla citata cui fece in 
poco tempo ir fuo effetto, perora nonio 
fappiamo , e non 1’ abbiamo mai letto nell’ 
Autore. Ci fiamo però contentati di rifar- 
ne la prova nella maniera che fiegue. 

La polvere delle cantarelle fe non è diu- 
retico , come molti la credono e come la 
crede lo fteffo Ippocrate , ella è almeno un 
veleno che maltratta molto le parti deftinate 
a fcparare 1’ urina , e data al pefo di tre 
o quattro grani cagiona bruciori d’ urina , 
urina fanguinolenta, infiammazioni alla ve- 
llica ed alle parti vicine . Si ferrarono adun- 
que due once di detta polvere dentro una 
caraffa piena d* acqua . S’ elettrizò perfet- 
tamente tutto il fluido , e s’ elettrizarono 
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minuti, e gli altri due per un quarto d’ora * 
Non fentirono effi bruciore o difficulth d’uri- 
na , non urinarono niente più dell’ ordina- 
rio, e non accadde loro un menomo inco- 
modo di que’ molti e gravi che fogliono ca- 
gionare le cantarelle, entrando nel noftro cor- 
po in dofe benché minima . 

Quella fola prova fembrò a noi che po- 
tette ballare per tutti i diuretici, e per ogni 
altra di fimil forta • E qui fu pollo termine 
alle noltre ricerche.. 
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